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Introduzione: i diritti umani delle donne 

   All’articolo 1, la Dichiarazione universale dei diritti umani afferma: «Tutti gli 

esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti»
1

 I diritti umani 

concernono naturalmente l’essenza umana, a prescindere dalle caratteristiche 

personali e dalle specificità di ognuno
2
. In particolare, nel corso degli ultimi 

decenni, si è assistito a un denso sviluppo e approfondimento del catalogo dei 

diritti umani. La donna è sicuramente un soggetto al centro di un numero 

consistente di recenti atti e documenti in ambito internazionalistico. Nel secondo 

dopoguerra il discorso sui diritti delle donne ha ricevuto un impulso decisamente 

rilevante grazie all’impegno profuso dall’Organizzazione delle Nazioni Unite 

(ONU). Il perfezionamento di strumenti internazionali giuridicamente vincolanti e 

la mobilitazione dei movimenti femministi e di numerose organizzazioni non 

governative hanno diffuso maggiore sensibilità verso le problematiche inerenti la 

condizione femminile.  

Oltre a fornire degli spazi normativi idonei a garantire sul piano sostanziale i 

diritti fondamentali, l’ordinamento internazionale promuove ampiamente i diritti 

stessi. Vengono creati degli organismi preposti al monitoraggio 

dell’implementazione degli standard in materia di diritti delle donne. Infatti, 

attraverso l’attivazione di procedure a sostegno dei diritti, è stato possibile 

potenziare e consolidare una conoscenza adeguata di determinate condizioni 

riguardanti le donne - prima ignorate o sottovalutate - che la comunità 

internazionale ha identificato come meritevoli di tutele (soprattutto in certi 

contesti economici e culturali e nelle situazioni in cui ricorrono talune circostanze, 

es. crisi umanitarie, recessioni economiche, conflitti armati, emergenze collegate a 

eventi catastrofici, controllo del potere politico da parte di integralisti religiosi). 

Specificamente, si è previsto il ricorso a misure positive al fine di rimuovere tutte 

le condizioni che concorrono a perpetuare le discriminazioni a carico delle donne 

e di agevolarne il processo di concreta parificazione rispetto all’uomo. 

L’uguaglianza di genere si riferisce alla situazione in cui donne e uomini sono 

titolari di medesimi diritti, responsabilità, opportunità in tutti i settori della società 

e i loro diversi interessi, bisogni, priorità sono egualmente valutati
3
. La parità tra i 

                                                           
1
 La “Dichiarazione universale dei diritti umani” è stata approvata il 10 dicembre 1948 a Parigi 

dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 

2
 I diritti umani sono delle situazioni giuridiche soggettive di vantaggio che appartengono 

all’individuo in quanto tale, cioè in quanto essere degno, che si distingue dagli altri viventi per il 

possesso della dignità umana (B. Conforti, “Diritto internazionale”, Editoriale Scientifica, Napoli, 

2018). 

3
 V. Bonini, V. Calderai, E. Catelani, “Diritto e genere nella prospettiva europea”, Editoriale 

Scientifica, Napoli, 2022. 
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sessi è un valore fondamentale di ogni sistema giuridico democratico, 

comunemente contemplato nelle costituzioni statali e in numerosi trattati 

internazionali, rientra nella normativa consuetudinaria e fra i principi generali di 

diritto
4
. La Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione 

contro le donne rappresenta il testo di riferimento in materia di diritti delle donne
5
. 

Peculiari riferimenti al divieto di discriminazione di genere sono altresì contenuti 

nelle disposizioni della Carta delle Nazioni Unite
6
, della Dichiarazione universale 

dei diritti umani, del Patto sui diritti civili e politici
7
, del Patto sui diritti 

economici, sociali e culturali
8
. Inoltre, il principio di eguaglianza è inserito nella 

Convenzione sui diritti del fanciullo
9

, nella Convenzione contro la 

discriminazione nell’educazione dell’Unesco
10

 e, a livello regionale, nella 

Convenzione americana sui diritti umani
11

, nella Carta africana sui diritti 

                                                           
4
 G. Vedovato, “La parità uomo-donna nel quadro internazionale” in “Rivista di Studi Politici 

Internazionali”, Vol. 58, no. 4 (232), 1991, pp. 557–582. JSTOR. 

http://www.jstor.org/stable/42738823.  

5
 Adottata il 18 dicembre 1979 dall’Assemblea Generale dell’ONU. Il 3 settembre 1981 la 

Convenzione è entrata in vigore, in tempi record rispetto a ogni altro precedente trattato sui diritti 

umani. 

6
 Si tratta dell’accordo istitutivo dell’ONU, firmato il 26 giugno 1945, con validità dal 24 ottobre 

dello stesso anno. La “Carta delle Nazioni Unite” include tra i propri obiettivi l’impegno nella 

cooperazione internazionale funzionalmente alla promozione e al rispetto dei diritti umani e delle 

libertà fondamentali per tutti gli individui senza distinzioni di genere (artt. 1 e 55). Nel Preambolo 

della Carta si riconosce la necessità da parte della comunità internazionale di uno sforzo reale per 

l’affermazione di una piena eguaglianza di diritti tra donne e uomini. Questi principi vengono 

ripresi anche all’art. 7 della “Dichiarazione Universale”, documento a cui si ispirano molte nazioni 

nel formulare i principi guida posti alla base dei moderni ordinamenti democratici. 

Successivamente le Nazioni Unite, nel 1966, hanno ribadito la necessità di rimuovere ogni forma 

di discriminazione, comprese quelle di matrice sessuale, anche nel “Patto sui diritti civili e 

politici” e nel “Patto sui diritti economici, sociali e culturali” rispettivamente agli artt. 2 par. 1 e 3, 

e agli artt. 2 par. 2 e 3. 

7
 Si occupa dei diritti di prima generazione (o libertà negative, “libertà da”), ossia libertà personale, 

di opinione, di religione, di proprietà, di associazione, di circolazione. L’Assemblea Generale delle 

Nazioni Unite l’ha adottato il 16 dicembre 1966, con efficacia dal 23 marzo 1976. 

8
 Adottato dall’Assemblea Generale dell’ONU il 16 dicembre 1966 ed entrato in vigore il 3 

gennaio 1976, riguarda i diritti di seconda generazione. 

9
 Approvata dall’Assemblea Generale dell’ONU il 20 novembre 1989. La Convenzione sancisce 

i diritti umani dei bambini e dei ragazzi di età inferiore ai 18 anni.   

10
 Viene adottata dalla Conferenza generale dell’ONU per l’educazione, la scienza e la cultura 

(UNESCO) il 14 dicembre 1960, ed è entrata in vigore il 22 maggio 1962. Il suo scopo è non solo 

eliminare e impedire la discriminazione, ma anche promuovere la parità di opportunità e di 

trattamento nell’istruzione. 

11
 Conosciuta anche come il Patto di San José (Costarica), l’Organizzazione degli Stati Americani 

(OAS) l’ha adottata il 22 novembre 1969, con validità dal 18 luglio 1978.  
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dell’uomo e dei popoli
12

 e nella Convenzione europea per la salvaguardia dei 

diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali
13

. 

La parità di genere è un diritto umano riconosciuto, ma è anche sostanzialmente 

garantito nella vita quotidiana di tutti i cittadini dell’Unione europea? Sin dalla sua 

nascita l’ordinamento comunitario si è dimostrato sensibile alla tematica della 

parità di trattamento tra donne e uomini, principalmente con riferimento alla sfera 

lavorativa. L’attività delle Comunità europee prima, e in seguito dell’Unione 

europea, è stata orientata al raggiungimento dell’uguaglianza di genere.
 
Nel 

presente testo si esaminano le fasi di sviluppo della politica per la parità tra i sessi 

a livello europeo. Il primo capitolo si concentra sulle origini e il contenuto della 

normativa sull’uguaglianza di genere, soffermandosi sulle fonti di diritto primario, 

sulle direttive e sulle misure di soft laws attuate nel tempo. Peculiare attenzione è 

rivolta alle istituzioni che hanno contribuito alla difesa dei diritti delle donne in 

ambito comunitario. Il secondo capitolo è dedicato alla violenza di genere, una 

delle più rilevanti e frequenti forme di discriminazione, mettendo in luce la 

preoccupante incidenza del fenomeno. Per completare l’analisi sono approfondite 

le misure in materia adottate in ambito internazionale ed europeo. Nel terzo 

capitolo vengono esplicitati gli obiettivi delle recenti iniziative dell’Unione 

europea a favore della parità di genere. Da ultimo, facendo riferimento a 

rilevazioni statistiche, si indagano le implicazioni del coronavirus sulla vita delle 

donne e degli uomini, valutando se l’emergenza pandemica possa rappresentare 

una minaccia per i traguardi raggiunti. La riflessione conclusiva considera gli 

sforzi della UE per la lotta alla discriminazione di genere, rimarcando punti di 

forza e limiti.  

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
12

 Detta anche “Carta di Banjul”, è adottata a Nairobi il 28 giugno 1981 dalla Conferenza dei Capi 

di Stato e di Governo dell’Organizzazione dell’Unità Africana. Entra in vigore il 21 ottobre 1986.  

13
 Firmata a Roma il 4 novembre 1950 dai 13 stati al tempo membri del Consiglio d’Europa ed 

entrata in vigore il  3 settembre 1953. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/1950
https://it.wikipedia.org/wiki/Consiglio_d%27Europa
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1. Evoluzione del principio di parità di genere nel diritto 

dell’Unione europea 

1.1 Uguaglianza tra donne e uomini alle origini del processo di integrazione 

europea 

   Ogni tipo di discriminazione è antitetica al processo di integrazione europea. 

Infatti, i trattati istitutivi dell’Unione europea e, in precedenza, delle Comunità 

europee hanno contenuto sin dalle origini clausole di non discriminazione. La 

parità tra donne e uomini rappresenta uno dei principi fondamentali 

profondamente radicati nel diritto comunitario. Nel corso del tempo la 

legislazione, la giurisprudenza e le modifiche dei trattati hanno contribuito a 

rafforzare questo principio e la sua applicazione
14

. Il desiderio di costruire una 

società basata sulla piena partecipazione dei sessi alla vita economica, politica, 

sociale, culturale degli Stati membri era insito nel progetto di edificazione di 

un’Europa unita
15

. Nel diritto primario europeo il principio dell’eguaglianza di 

genere è stato riconosciuto fin dall’inizio, subendo però una significativa 

evoluzione. La nozione di parità di trattamento emerge nel Trattato istitutivo della 

Comunità Economica Europea (CEE) del 1957, in relazione all’aspetto salariale
 16

. 

Il primo paragrafo dell’articolo 119 (inserito nel capitolo dedicato alle 

disposizioni sociali) sanciva l’obbligo di assicurare uguale remunerazione a 

uomini e donne per una stessa tipologia di lavoro.
 
Mentre nel secondo paragrafo si 

specificava che «la parità di retribuzione senza discriminazione fondata sul sesso 

implica che la retribuzione accordata per uno stesso lavoro pagato a cottimo sia 

fissata in base a una stessa unità di misura e che la retribuzione corrisposta per un 

lavoro pagato a tempo sia uguale per un posto di lavoro uguale»
17

. Tale divieto di 

discriminazione era molto specifico nella sua portata: circoscritto alle distinzioni 

in base al sesso del lavoratore e riferito unicamente al salario. La finalità 

perseguita dalla CEE era quella di creare un mercato europeo comune 

caratterizzato dalla libera circolazione dei fattori produttivi (merci, servizi, 

lavoratori e capitali). La previsione dell’uguaglianza retributiva tra lavoratrici e 

                                                           
14

 Parlamento europeo, “Parità tra uomini e donne”, Note sintetiche sull’Unione europea – 2022. 

https://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_2.3.8.pdf 

15
 F. Rescigno, “Percorsi di eguaglianza”, Giappichelli Editore, Torino, 2016. 

16
 Firmato a Roma il 25 marzo 1957 insieme al Trattato istitutivo della Comunità Europea 

dell’Energia Atomica (noto come Trattato Euratom), entrati in vigore il 1° gennaio 1958. A questi 

due trattati, detti Trattati di Roma, aderiscono Francia, Germania, Italia, Belgio, Lussemburgo e 

Paesi Bassi, ovvero i 6 membri fondatori della Comunità europea del carbone e dell’acciaio 

(CECA), creata con il Trattato di Parigi del 1951. 

17
 L’art. 119 CEE è stato dapprima rinumerato come art. 141 CE a seguito dell’adozione del 

Trattato che istituisce la Comunità europea, e attualmente come art. 157 del Trattato sul 

funzionamento dell’Unione europea. 

https://www.europarl.europa.eu/ftu/pdf/it/FTU_2.3.8.pdf
https://www.google.it/search?hl=it&gbpv=1&dq=Il+desiderio+di+costruire+una+societ%C3%A0+basata+sulla+piena+partecipazione+dei+sessi+alla+vita+economica,+politica,+sociale,+culturale+degli+Stati+membri+era+insito+nel+progetto+di+edificazione+di+un%E2%80%99Europa+unita.&pg=PA195&printsec=frontcover&q=inpublisher:%22G.+Giappichelli+Editore%22&tbm=bks&sa=X&ved=2ahUKEwi8jfak9If6AhXXnf0HHZaSA3cQmxMoAHoECCQQAg
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lavoratori era appunto volta a soddisfare l’esigenza di regolamentare la 

concorrenza
18

. 

Questo articolo venne introdotto su richiesta della Francia che garantiva la parità 

salariale nel proprio ordinamento
19

. Il governo francese temeva una concorrenza 

sleale da parte degli altri Paesi membri in cui era molto ampio il Gender Pay Gap 

(la differenza tra la remunerazione percepita dagli uomini e quella spettante alle 

donne). Con la sottoretribuzione delle donne il datore di lavoro diminuiva i costi, 

e dunque il prezzo finale dei prodotti, ottenendo un vantaggio competitivo. Inoltre, 

solo pochi anni prima, nel 1951, l’Organizzazione Internazionale del Lavoro 

(OIL)
20

 aveva approvato la Convenzione sull’uguaglianza di retribuzione fra 

manodopera maschile e manodopera femminile
21

, riaffermando a livello 

internazionale un principio riconosciuto nel primo dopoguerra. In effetti, il 

Trattato di Pace firmato a Versailles nel 1919 aveva già codificato il principio 

della parità salariale
22

. Le basi legali della politica di pari opportunità vengono, 

quindi, poste prevalentemente per ragioni economiche (evitare il dumping 

sociale
23

 e assicurare il buon funzionamento della concorrenza), in linea con la 

tendenza prettamente funzionalista perseguita dalla Comunità europea ai suoi 

albori. L’art. 119 CEE era, inoltre, considerato una mera dichiarazione di 

intenti e non un obbligo giuridico. Pertanto, tra la fine degli anni ‘50 e ‘60 tale 

disposizione non suscitò molto interesse. Anche se il Trattato del 1957 aveva 

fatto propria una nozione molto limitata di uguaglianza tra i sessi, sarà grazie ad 

esso che la condizione femminile e le pari opportunità costituiranno temi di 

rilevanza sempre crescente nel processo di integrazione europea.  

                                                           
18

 V. Bazzocchi e I. Lucati, “Parità di genere nell’UE e riflessi nell’ordinamento italiano”, 

Europeanrights.eu, Progetto realizzato con il contributo del Dipartimento per le Pari opportunità, 

2012. http://www.dsps.unict.it/sites/default/files/files/BazzocchieLucati2012.pdf 

19
 La loi du 11 février 1950  introduisait l’égalité de rémunération avec le principe « à travail égal, 

salaire égal ». 

20
 Fondata nel 1919 all’interno della Società delle Nazioni, oggi è un’agenzia specializzata 

dell’ONU. Organismo composto da rappresentanti del governo, sindacati e padronato di ogni Stato 

membro. L’OIL fissa standard internazionali come il diritto di associazione, il livello salariale 

sufficiente da permettere ragionevoli condizioni di vita, la parità salariale tra donne e uomini, 

l’uguaglianza di trattamento per i lavoratori immigrati, l’abolizione del lavoro minorile. 

21
Art.1 b): «L’uguaglianza di retribuzione tra lavoro maschile e femminile per lavori di pari valore 

si riferisce a tassi fissi di remunerazione senza discriminazione sulla base del sesso».  

22
 Art. 427, 7° principio: «uomini e donne dovrebbero ricevere la stessa remunerazione per un 

lavoro di pari valore». 

23
 Il dumping sociale è una pericolosa pratica con cui le aziende vendono i propri prodotti a un 

prezzo nettamente inferiore rispetto a quello di mercato. 

https://it.wikipedia.org/wiki/1919
https://it.wikipedia.org/wiki/Societ%C3%A0_delle_Nazioni
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Il principio di parità di trattamento tra uomini e donne è stato successivamente 

riaffermato all’articolo 16 della Carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali 

dei lavoratori, approvata in occasione del Consiglio europeo di Strasburgo del 9 

dicembre 1989 da tutti gli Stati membri della CEE ad esclusione del Regno Unito. 

Questo documento, non vincolante, fu promosso dalla Commissione Delors II 

(1989-1993), la quale merita di essere ricordata anche perché per la prima volta 

una quota femminile entrò a far parte dell’esecutivo comunitario
24

.
 
Nel 1992 

venne poi concluso dai Paesi membri della Comunità europea (con l’eccezione del 

Regno Unito) l’Accordo sulla politica sociale (contenuto nel Trattato di 

Maastricht), il cui art. 2 richiamava la Comunità a sostenere e completare l’azione 

degli Stati in tema di parità tra uomini e donne per quanto riguarda le opportunità 

e il trattamento sul mercato del lavoro. Invece, l’art. 6 ribadiva in capo a ciascuno 

Stato membro il dovere di appoggiare «l’applicazione del principio della parità di 

retribuzione tra i lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso femminile per uno 

stesso lavoro». Con l’adozione del Trattato di Maastricht del 1992
25

 la prospettiva 

cambiò perché l’azione comunitaria comprendeva una nuova dimensione rivolta 

al progresso sociale e al miglioramento delle condizioni non soltanto di lavoro, 

ma più in generale di vita. Tramite poi l’istituzione della cittadinanza europea 

l’accento fu posto sulla persona in quanto tale a prescindere dallo svolgimento di 

un’attività economica.  

La successiva riforma rappresentò un’ulteriore e significativa svolta. Il principio 

della parità di genere fu “costituzionalizzato” e inserito tra le missioni della 

Comunità europea con l’art. 2 del Trattato di Amsterdam del 1997
26

. L’art. 3 par. 

2 aveva anche identificato l’obbligo positivo della Comunità di raggiungere e 

promuovere la parità tra i sessi e non solo l’adempimento di un obbligo 

negativo di non discriminare
27

. Ma soprattutto con questo Trattato la Comunità 

dimostrò di voler andare oltre la mera uguaglianza formale - com’era accaduto 

fino a quel momento - riconoscendo la legittimità di strumenti di realizzazione di 

un’uguaglianza sostanziale, come testimonia la norma sulla parità della 

retribuzione, integrata adesso con la previsione di vere e proprie azioni positive, 

                                                           
24

 In particolare con le figure della francese Christiane Scrivener (responsabile della Fiscalità e 

dell’Unione doganale) e della greca Vasso Papandreu (responsabile dell’Occupazione, delle 

Relazioni Industriali, degli Affari sociali, delle Risorse umane, dell’Istruzione e della Formazione 

professionale). 

25
 Il Trattato sull’Unione europea (TUE) è stato siglato il 7 febbraio 1992 (con efficacia dal 1° 

novembre 1993). 

26
 “Trattato di Amsterdam che modifica il trattato sull’Unione europea, i trattati che istituiscono le 

Comunità europee e alcuni atti connessi”, firmato il 2 ottobre 1997 ed entrato in vigore il 1º 

maggio 1999. 

27
 «L’azione della Comunità […] mira a eliminare le ineguaglianze, nonché a promuovere la parità 

tra uomini e donne».  
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ovvero di misure nazionali che prevedano vantaggi specifici a favore del sesso 

sottorappresentato (art. 141 par. 4 TCE, ex art. 119 CEE). Il carattere 

fondamentale dell’art. 141 è stato rafforzato e completato con l’introduzione 

dell’art. 13, che ha consentito alle istituzioni comunitarie di perseguire la lotta alla 

discriminazione di genere al di fuori dei rigidi confini del luogo di lavoro
28

. 

L’uguaglianza tra i sessi si conferma un principio costituzionale legalmente 

garantito dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea (nota come 

Carta di Nizza)
29

. L’art 21 par. 1 contiene un esplicito divieto generale di 

discriminazione, inclusa quella basata sul sesso
30

, mentre l’art. 23 ribadisce il 

principio di parità di genere in tutte le sfere della vita sociale, a partire da quella 

del lavoro
31

. Anche la Carta ha ritenuto ammissibili le azioni positive e le ha 

estese a tutti i settori, e non solo quindi a quello professionale. Inoltre, il divieto di 

discriminazione sulla base del sesso (art. 21) e la parità tra donne e uomini (art. 23) 

sono stati elevati al livello di diritti fondamentali di tutti gli individui, 

indipendentemente non solo dall’esercizio di un’attività economica, ma anche 

dall’appartenenza a un Paese membro.  

Sul punto, va ricordato che la proclamazione della Carta di Nizza aveva costituito 

un momento cruciale per la riaffermazione dei valori sui quali si basava il 

progetto comunitario e per la costruzione di un’identità europea
32

. Tuttavia, 

questo strumento normativo era privo di cogenza giuridica. Per superare questa 

criticità la Carta venne riprodotta testualmente nel Trattato che adotta una 

Costituzione per l’Europa del 2004
33

. In seguito al clamoroso fallimento di questo 

                                                           
28

 «Il Consiglio, deliberando all’unanimità su proposta della Commissione e previa consultazione 

del Parlamento europeo, può prendere i provvedimenti opportuni per combattere le discriminazioni 

fondate sul sesso, la razza o l’origine etnica, la religione o le convinzioni personali, gli handicap, 

l’età o le tendenze sessuali». 

29
 Redatta il 7 dicembre 2000, poi modificata a Strasburgo nel 2007. 

30
 «È vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata in particolare sul sesso, la razza, il colore 

della pelle o l’origine etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le 

convinzioni personali, le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l’appartenenza a una 

minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli handicap, l’età, o le tendenze sessuali». 

31
 «La parità tra uomini e donne deve essere assicurata in tutti i campi, compreso in materia di 

occupazione, di lavoro e di retribuzione. Il principio della parità non osta al mantenimento o 

all’adozione di misure che prevedano vantaggi specifici a favore del sesso sottorappresentato». 

32
 J. Bain e A. Masselot, “Gender Equality Law and Identity Building for Europe”, Canterbury 

Law Review 18, no. 1, 2012, pp 97-118. 

33
 Firmato a Roma dopo tre anni di lavori preparatori in seno alla Convenzione Europea guidata 

dall’ex Presidente della Repubblica francese Valéry Giscard d’Estaing. Di solito abbreviato in 

Costituzione europea o Trattato costituzionale poiché poneva l’obiettivo ambizioso di dotare 

l’Unione europea di una costituzione. 
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progetto
34

, la Carta di Nizza è attualmente richiamata dal Trattato di Lisbona del 

2007
35

, il quale ha stabilito che essa ha medesimo valore giuridico dei trattati e, 

quindi, si configura come fonte vincolante di diritto primario europeo (art. 6 

comma 1 TUE)
36

. Acquisendo valenza giuridica, la Carta è divenuta un autorevole 

documento di riferimento per il proseguimento della consolidata politica 

comunitaria di pari opportunità.  

 

1.2 Novità introdotte dal Trattato di Lisbona 

   Il Trattato di Lisbona non ha avuto solo il merito di attribuire carattere 

giuridicamente vincolante alla Carta dei diritti fondamentali della UE, ma ha 

anche qualificato l’uguaglianza tra uomini e donne come uno dei valori fondanti 

dell’Unione (art. 2 TUE). In più, il divieto di discriminazione e la parità di genere 

sono menzionati come caratteristiche della società europea. I valori della UE, 

come sanciti dal Trattato, si configurano come un patrimonio assiologico 

condiviso tra gli Stati membri e contemporaneamente esprimono un impegno per 

il futuro. Il richiamo a quei valori ha sempre funzionato come un baluardo 

considerevolmente efficace all’ingresso di nuovi Stati nell’Unione
37

. Difatti, i 

Paesi candidati devono accettare pienamente, tra l’altro, il principio fondamentale 

della parità di genere e adoperarsi per includere la legislazione della UE in tale 

ambito nei propri ordinamenti. Questa continua a essere una priorità del processo 

di allargamento
38

. 

L’uguaglianza tra i sessi e la lotta contro ogni discriminazione sono obiettivi 

cardini dell’Unione europea (art. 3 par. 3 comma 2  TUE). A sua volta, il Trattato 

                                                           
34

 In Francia e nei Paesi Bassi, due Paesi fondatori dell’Europa unita, i rispettivi elettorati 

bocciarono i referendum di ratifica del Trattato costituzionale. 

35
 “Trattato di Lisbona che modifica il trattato sull’Unione europea e il trattato che istituisce la 

Comunità europea”, entrato in vigore il 1° dicembre 2009.  

36
 Regno Unito, Repubblica Ceca e Polonia hanno ottenuto una clausola di esclusione 

dall’applicazione della Carta. 

37
 A. Ciancio, “Parità di genere e partecipazione politica nell’Unione europea. Profili generali”, 

Rivista AIC (Associazione Italiana dei Costituzionalisti) n.1/2016, 29/02/2016. 

38
 Ai fini dell’adesione, gli Stati candidati devono rispettare i Criteri di Copenaghen, elaborati nel 

1993 dal Consiglio europeo. Tali criteri sono di tipo economico, politico e giuridico. Il criterio 

economico impone ai candidati di implementare un’economia di mercato e di adeguarsi agli 

standard vigenti nei Paesi membri. Il criterio politico richiede che i candidati si impegnino a 

rispettare e promuovere i valori dell’Unione (come già previsto dall’articolo 49 TUE). Il criterio 

giuridico esige che i candidati intervengano per modificare i propri ordinamenti in modo da 

conformarli all’acquis communautaire, ossia al diritto dell’Unione europea che si è andato a 

sviluppare nel tempo sia sul piano normativo sia su quello giurisprudenziale.  

http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/59/equality-between-men-and-women
http://www.europarl.europa.eu/factsheets/it/sheet/59/equality-between-men-and-women
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sul Funzionamento dell’Unione europea
39

 attribuisce all’Unione il compito di 

promuovere la parità tra donne e uomini (art. 8) e di combattere le discriminazioni 

per motivi legati al sesso in tutte le sue attività e politiche (art. 10). Per quanto 

attiene l’ambito lavorativo, in base al Trattato di Lisbona, le disposizioni sulla 

parità di trattamento già enunciate agli artt. 137 e 141 del Trattato CE sono 

confluite negli artt. 153 e 157 TFUE. L’art. 153 §1, lett. i (ex. art. 137 TCE) 

autorizza la UE a sostenere e completare le azioni degli Stati membri nel campo 

della parità tra uomini e donne per i settori dell’impiego e dell’occupazione. In 

tale contesto l’art. 157 par. 4 TFUE consente anche l’utilizzo di misure di azione 

positiva finalizzate all’emancipazione femminile
40

. L’art. 19 TFUE (ex art. 13 

TCE) autorizza altresì l’adozione di provvedimenti legislativi per combattere tutte 

le forme di discriminazione, comprese quelle basate sul sesso, in ogni campo del 

diritto comunitario. Con questo articolo nasce una nuova politica comune: quella 

dell’eguaglianza
41

. L’art. 19 TFUE ha permesso di aggirare lo stretto campo 

d’applicazione dell’art. 157 TFUE, limitato al solo settore delle professioni. 

La procedura legislativa risulta in parte modificata. Per la parità di trattamento sul 

mercato del lavoro, il Parlamento europeo e il Consiglio della UE possono 

deliberare con procedura ordinaria
42

 (ossia attraverso quella che era nota come 

procedura di co-decisione), e adottare misure opportune indirizzate a difendere il 

principio di uguale remunerazione tra uomini e donne “per uno stesso lavoro o per 

un lavoro di pari valore” (art. 157 par. 3 TFUE). Poi, da un lato si applica la 

procedura legislativa speciale
43

 (con voto all’unanimità del Consiglio e 

approvazione dell’Europarlamento) per l’adozione dei provvedimenti volti a 

combattere le discriminazioni basate sul sesso; dall’altro si ricorre a quella 

ordinaria per la definizione dei «principi di base delle misure di incentivazione 

                                                           
39

 Il Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea chiarisce come l’Unione esercita le sue 

competenze, mentre il Trattato sull’Unione Europea contiene gli obiettivi, i valori e la struttura 

istituzionale della UE. TUE e TFUE sono pari ordinati e fanno parte del diritto primario europeo. 

40
 «Allo scopo di assicurare l’effettiva e completa parità tra uomini e donne nella vita lavorativa, il 

principio della parità di trattamento non osta a che uno Stato membro mantenga o adotti misure 

che prevedano vantaggi specifici diretti a facilitare l’esercizio di un’attività professionale da parte 

del sesso sottorappresentato ovvero a evitare o compensare svantaggi nelle carriere professionali». 

41
 L. Burgorgue-Larsen, “Il principio di non discriminazione nel diritto dell’Unione. L’articolo 19 

del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, ovvero la rivoluzione silenziosa”, Il Mulino, 

Rivista Ragion pratica, Fascicolo 1, giugno 2011. 

42
 Il Trattato di Lisbona ha stabilito che, di norma, gli atti europei vengono adottati tramite questa 

procedura, in precedenza chiamata procedura di co-decisione, in cui il Parlamento e il Consiglio 

sono pari ordinati come co-legislatori. La proposta di atto normativo deve essere approvata, nella 

medesima versione, sia dal Consiglio sia dall’Europarlamento. 

43
 Nelle procedure legislative speciali il Consiglio prevale rispetto al Parlamento perché il 

Consiglio è l’istituzione che delibera e adotta effettivamente quell’atto.  
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dell’Unione destinate ad appoggiare le azioni degli Stati membri e volte a 

contribuire alla realizzazione degli obiettivi» antidiscriminatori (art. 19 TFUE).  

L’ampliamento della portata dell’uguaglianza di genere ha avuto ripercussioni 

internazionali. In particolare, ai sensi del Trattato di Lisbona, in materia di libertà, 

sicurezza e giustizia si applicano le disposizioni generali, compresa la parità di 

trattamento. Ciò significa che questioni quali l’uso delle prove in materia 

penale, la protezione delle persone nei procedimenti penali, la tutela delle 

vittime di reato, le prescrizioni sulla lotta alla tratta degli esseri umani e allo 

sfruttamento sessuale di donne e bambine saranno soggette al rispetto del 

principio della parità tra i sessi. Infatti, con la riforma di Lisbona le competenze in 

termini di uguaglianza di genere e di lotta contro la discriminazione sono state 

trasferite dalla Direzione Generale Occupazione, Affari sociali e Inclusione della 

Commissione europea (EMPL) alla Direzione Giustizia (JUST)
44

. Tale scelta è 

indice della volontà di considerare tutti gli ambiti in cui si può manifestare la 

diseguaglianza tra uomini e donne, al di là degli aspetti strettamente legati al 

lavoro. 

Il principio dell’uguaglianza di genere si è allontanato progressivamente dalle sue 

radici economiche. L’enfasi originaria sulla parità retributiva e sull’evitare 

distorsioni della concorrenza tra i Paesi membri è stata gradualmente 

abbandonata. È proprio questo contesto economico che ha permesso di 

raggiungere il consenso politico tra gli Stati per consacrare la parità di genere 

come diritto fondamentale. Il principio di eguaglianza, affermatosi nel diritto 

comunitario fin dall’inizio per considerazioni orientate al mercato interno, si va 

pertanto consolidando e uniformando in tutti gli ordinamenti degli Stati membri 

per motivi prevalentemente politici. Tale principio si pone così alla base del 

concetto di cittadinanza europea e costituisce la premessa per il rafforzamento di 

un’unione non solo economica e monetaria, ma intesa anche nella sua dimensione 

politica e sociale
45

. Lo sviluppo storico dell’essenza del principio di uguaglianza 

di genere rispecchia la costruzione delle Comunità europee, iniziata come un 

processo di pura integrazione economica e poi evoluto per abbracciare un 

numero crescente di questioni politiche e per elaborare un sistema di protezione 

dei diritti umani. 

 

 

                                                           
44

Le direzioni generali della Commissione europea sono strutture tecnico burocratiche 

estremamente avanzate, una sorta di equivalente europeo dei ministeri.  

45
 E. Pacini Di Suni, “Il principio di eguaglianza nell’Unione Europea” in “Dal Trattato 

costituzionale al Trattato di Lisbona. Nuovi studi sulla Costituzione europea” a cura di A. 

Lucarelli e A. Patroni Griffi, Edizioni scientifiche italiane, Napoli, 2009. 
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1.3 Diritto derivato: direttive a tutela delle donne 

   Un ampio corpus normativo europeo è dedicato all’uguaglianza tra i generi. 

Oltre alle prescrizioni di diritto primario, l’Unione europea dispone di apposite 

direttive contro la discriminazione sessuale. Le direttive sono fonti di diritto 

derivato tipiche (previste esplicitamente all’art. 288 TFUE) e giuridicamente 

vincolanti (dalle quali deriva un obbligo giuridico). Gli Stati membri sono 

pertanto obbligati a conformarsi a esse, per quel che attiene all’obiettivo che 

intendono conseguire. Non sono direttamente applicabili negli ordinamenti 

nazionali, bensì devono essere recepite da atti di diritto interno
46

. Le direttive in 

materia di parità tra i sessi esprimono un importante pilastro della politica sociale 

europea. Hanno a oggetto diversi aspetti: la retribuzione, l’accesso 

all’occupazione, la sicurezza sociale, il lavoro autonomo, il miglioramento della 

salute e della sicurezza sul lavoro delle lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo 

di allattamento, la protezione della maternità, i congedi parentali, l’onere della 

prova nei casi di discriminazione, la conciliazione tra vita professionale e privata. 

La legislazione adottata non risulta volta solo all’integrazione del mercato interno, 

ma persegue obiettivi di inclusione sociale, coesione economica, solidarietà e 

sviluppo dell’Unione. 

Le pari opportunità di genere sono state contemplate fin dal Trattato istitutivo di 

Roma del 1957, come confermato dall’art. 119 riguardante l’ambito salariale. 

Tuttavia, le discriminazioni salariali a danno delle lavoratrici non avevano 

ricevuto adeguata attenzione da parte dei governi dei sei Paesi originari. In effetti, 

alla metà degli anni ’60 persistevano ampi divari di retribuzione tra i sessi. Invece, 

gli anni ‘70 segnarono una fase di progresso per il progetto europeo. La Comunità 

non solo si apriva ad altri Paesi, ma approfondiva e dava avvio a una serie di 

politiche con le quali estendeva le proprie competenze e la propria influenza a 

nuove aree settoriali: da quella monetaria alla cooperazione politica europea, da 

quella ambientale a quella energetica, da quella regionale a quella sociale
47

. In 

parallelo si rafforzava l’ondata di femminismo comunitario, che rivendicava la 

visione della parità di genere oltre l’ambito del mercato lavorativo. In particolare, 

i movimenti femministi si stavano avvicinando alla stampa e alle associazioni 

femminili. Si trattava di stimolare la sensibilizzazione dell’opinione pubblica 

femminile all’integrazione europea affinché le donne acquisissero una maggiore 

consapevolezza sui loro diritti e diventassero protagoniste di una realtà che 

                                                           
46

 L’effetto tipico delle direttive non è l’uniformazione, ma l’armonizzazione delle legislazioni 

nazionali, che diventeranno piuttosto simili (visti gli obiettivi comuni) ma non identiche. 

47
 M. Greco, “Il cammino delle donne verso l’uguaglianza. L’intreccio tra integrazione europea e 

questione femminile (1957-2007) ”, Jean Monnet | Centro studi europei, Università degli studi di 

Salerno, Anno accademico 2016/2017. 
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avrebbe investito sulla loro condizione
48

. Nell’ambito di questo processo si assiste 

alla nascita dell’acquis communautaire sulle pari opportunità. Il principio di parità 

di trattamento tra uomini e donne acquistò ulteriore rilievo e fu perfezionato. Nel 

quadro del primo Programma d’azione sociale (1973)
49

 la Commissione europea 

presentò al Consiglio dei ministri della CEE una specifica direttiva (che verrà 

approvata nel 1975) per il “ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in 

ordine all’applicazione del principio della parità retributiva tra i lavoratori di sesso 

maschile e quelli di sesso femminile”
50

. L’art. 1 della direttiva 75/117/CEE 

amplia la parità dei salari tra lavoratori e lavoratrici «per uno stesso lavoro o per 

un lavoro di uguale valore», coerentemente con un principio liberale di equal pay 

for equal value. Questa direttiva proibisce ogni discriminazione sessuale relativa 

alla remunerazione di prestazioni lavorative. Gli Stati membri hanno l’obbligo di 

eliminare ogni forma di discriminazione che si produca a mezzo di leggi e 

provvedimenti amministrativi nazionali (art. 3). Le persone lese dalla mancata 

osservanza di questo principio hanno la facoltà di esperire le vie di ricorso 

giudiziario e beneficiano della protezione contro eventuali reazioni dei datori di 

lavoro (art. 2). L’anno dopo il Consiglio approvò la direttiva 76/207/CEE 

concernente l’attuazione del principio della parità di trattamento fra gli uomini e 

le donne nell’accesso all’occupazione, alla formazione e alla promozione 

professionali e nelle condizioni di lavoro
51

. Tale disposizione vieta ai datori di 

lavoro di redigere offerte di impiego discriminatorie, ovvero riservate all’uno o 

all’altro sesso, di rifiutare un’assunzione o di licenziare in  ragione del sesso. Con 

la direttiva 79/7/CEE la Comunità europea esclude la discriminazione in base al 

sesso in materia di sicurezza e previdenza sociale, in caso di malattia, invalidità, 

vecchiaia, infortuni sul lavoro, disoccupazione
52

. Queste tre direttive relative alla 

discriminazione di genere dal punto di vista salariale (1975), nell’accesso al 

mercato del lavoro e alle condizioni lavorative (1976) e nei sistemi pensionistici 

(1979) sono state introdotte sulla base dell’art. 119 CEE su iniziativa della 

                                                           
48

 F. Di Sarcina, “Un’ondata di femminismo comunitario. La nascita della politica di pari 

opportunità della Comunità economica europea (1969-1978)” in “Memoria e ricerca: rivista di 

storia contemporanea”, Franco Angeli, Fascicolo 30, 2009. DOI: 10.3280/MER2009-030006. 

49
 Approvato dal Consiglio con la risoluzione del 21 gennaio 1974. I principali obiettivi sono: 

piena occupazione, miglioramento delle condizioni di vita e di lavoro, maggiore coinvolgimento 

delle parti sociali alle decisioni economiche e sociali della Comunità e dei lavoratori alla vita delle 

aziende. 

50
 Direttiva 75/117/CEE del Consiglio del 10 febbraio 1975 (abrogata dalla direttiva di rifusione 

2006/54/CE). 

51
 La direttiva 76/207/CEE del Consiglio del 9 febbraio 1976 è stata modificata dalla direttiva 

2002/73/CE con l’obiettivo di aggiornare, chiarire e modernizzare la normativa sulla parità di 

genere. 

52
 Direttiva 79/7/CEE del Consiglio del 19 dicembre 1978. 
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Commissione europea, con un forte sostegno della società civile e su 

sollecitazione di alcune pronunce della Corte di giustizia
53

. 

La prima metà degli anni ‘80 viene ricordata come un periodo difficile per la 

Comunità europea per via dei nuovi problemi derivanti dal secondo shock 

petrolifero del 1979. Ci fu infatti un peggioramento dei dati relativi alla 

disoccupazione e le donne erano maggiormente colpite dalla recessione 

economica. Inoltre, la popolazione attiva femminile era cresciuta del 20%. Così, 

con l’aggravarsi della crisi petrolifera e l’aumento dell’offerta di lavoro femminile, 

la domanda globale di lavoro non riusciva ad assorbire la manodopera disponibile. 

Oltre a ciò, la crisi poneva nuove barriere per l’integrazione delle donne nella vita 

professionale. Impegnate a risolvere i problemi di equilibrio tra vita lavorativa e 

familiare, le donne privilegiavano mansioni a tempo parziale, ciò aveva 

ripercussioni negative sul salario. In generale, il conseguimento di un livello 

soddisfacente dell’occupazione rimaneva centrale negli obiettivi economici e 

sociali della Commissione europea. Si intendeva, dunque, garantire l’applicazione 

degli strumenti comunitari esistenti e definire un orientamento delle politiche in 

modo da incentivare una ripresa di occupazione in un contesto di crescita 

economica. Nel 1986 sotto la presidenza di Jacques Delors e contemporaneamente 

all’approvazione dell’Atto unico europeo
54

, vennero adottate due nuove direttive 

che estesero l’applicazione del principio di eguale trattamento al settore dei regimi 

professionali di sicurezza sociale e alle attività autonome. La direttiva 

86/378/CEE riguarda i regimi professionali che forniscono tutela contro i rischi di 

malattia, infortuni, invalidità, disoccupazione e anzianità, nonché quelli che 

prevedono altri social benefits, come assegni familiari, qualora a beneficiarne 

siano lavoratori (art. 4)
55

. Tale direttiva si applica a tutti i lavoratori, compresi 

quelli indipendenti, ai pensionati, ai lavoratori temporaneamente non attivi (per 

malattia, maternità, infortuni o disoccupazione involontaria), alle persone in cerca 

di occupazione, ai lavoratori affetti da disabilità (art. 3). La direttiva 86/613/CEE 

                                                           
53

 La prima serie di casi importanti sulla parità retributiva condusse alle 3 sentenze Defrenne, il cui 

contenzioso è durato quasi un decennio: 1) Sentenza della Corte del 25 maggio 1971. Gabrielle 

Defrenne contro Stato belga. Domanda di pronuncia pregiudiziale: Conseil d’État - Belgio. Parità 

di retribuzione. Causa 80-70. 2) Sentenza della Corte dell’8 aprile 1976. Gabrielle Defrenne 

contro Société anonyme belge de navigation aérienne Sabena. Domanda di pronuncia 

pregiudiziale: Cour du travail de Bruxelles - Belgio. Parità di retribuzione fra lavoratori di sesso 

maschile e lavoratori di sesso femminile. Causa 43-75. 3) Sentenza della Corte del 15 giugno 1978. 

Gabrielle Defrenne contro Société anonyme belge de navigation aérienne Sabena. Domanda di 

pronuncia pregiudiziale: Cour de cassation - Belgio. Parità di trattamento fra i lavoratori di sesso 

maschile e quelli di sesso femminile con riferimento alle condizioni di impiego. Causa 149/77. 

54
 Trattato che ha emendato i Trattati di Roma del 1957. È stato siglato il 17 febbraio 1986 a 

Lussemburgo, con efficacia dal 1º luglio 1987.  

55
 La direttiva 86/378/CEE del Consiglio del 24 luglio 1986 è stata modificata dalla direttiva 

96/97/CE del 20 dicembre 1996. 
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intende assicurare l’equo trattamento ai lavoratori autonomi e ai loro coniugi o 

partner che contribuiscono all’attività professionale e che non sono né dipendenti 

né soci
56

. 

Con la riforma dei trattati del 1992 il Parlamento europeo assunse una maggior 

rilevanza politica e parimenti venne potenziato il ruolo delle parti sociali nel 

processo di elaborazione delle politiche comunitarie: il risultato fu un nuovo 

impulso per le pari opportunità di genere. Questi cambiamenti favorirono 

l’introduzione di un’altra importante direttiva sulla maternità. La direttiva 

92/85/CEE tutela le donne lavoratrici in gravidanza, le puerpere o in periodo di 

allattamento al fine di migliorare la sicurezza e la salute sul posto del lavoro
57

. 

L’art. 3 stabilisce linee guida per valutare il rischio associato all’uso o trattamento 

di agenti chimici, fisici o biologici, ad alcuni processi industriali, a certi 

movimenti o posture e allo stress fisico e mentale che possono soffrire 

maggiormente queste tipologie di lavoratrici. Specifiche disposizioni disciplinano 

il lavoro durante le ore notturne (art. 7), il diritto legale al congedo di maternità di 

almeno 14 settimane (art. 8), agli esami clinici prenatali (art. 9), alla protezione 

contro il licenziamento discriminatorio (art.10). A questa direttiva si ispireranno i 

legislatori europei per includere nella Carta dei diritti fondamentali della UE 

prescrizioni in materia di conciliazione professionale e familiare che garantiscono 

il divieto di licenziamento per motivi di gravidanza, congedo di maternità 

retribuito e congedo parentale (art. 33 comma 2). La protezione della maternità, 

intesa a coprire il periodo che va dal concepimento allo svezzamento, comprende 

anche il diritto d’accesso a specifiche prestazioni di sicurezza sociale (art. 34).  

Dopo la prima metà degli anni ‘90, le pari opportunità di genere sono diventate un 

principio fondante che ha ottenuto sempre maggior attenzione tanto nei trattati che 

nelle politiche
58

. Va notato anche che nel 1995 agli Stati membri dell’Unione 

europea si aggiungono Svezia e Finlandia, due Paesi con avanzati sistemi di 

welfare e particolarmente sensibili alle questioni relative all’uguaglianza di 

genere
59

. Con la direttiva 96/34/CE
60

 si rende obbligatorio e giuridicamente 

vincolante l’Accordo quadro sul congedo parentale sottoscritto dalle associazione 

                                                           
56

 Direttiva 86/613/CEE del Consiglio dell’11 dicembre 1986. 

57
 Direttiva 92/85/CEE del Consiglio del 19 ottobre 1992. 

58
 C. Pagnini e S. Sansonetti, “L’Europa delle donne”, Rivista online inGenere, Fondazione 

Giacomo Brodolini, 02/05/2019. https://www.ingenere.it/articoli/europa-delle-donne 

59
 M. Minesso, “Welfare, donne e giovani in Italia e in Europa nei secoli XIX-XX”, Franco Angeli 

Edizioni, Milano, 2015. 

60
 Direttiva 96/34/CE del Consiglio del 3 giugno 1996, modificata dalla direttiva 97/75/CE, la 

quale estende l’ambito materiale di applicazione della Direttiva in questione al Regno Unito. 
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europee di rappresentanza degli interessi del mondo industriale (UNICE)
61

, dei 

servizi pubblici (CEEP)
62

 e sindacale (CES)
63

.
 
Vengono fissati una serie di 

requisiti minimi in merito al congedo parentale di almeno tre mesi concesso a 

entrambi i genitori di figli fino all’età di 8 anni (clausola 2). Ai singoli dipendenti 

di ambo i sessi è permesso assentarsi dal lavoro per cause di forza maggiore, in 

caso di malattia o di infortunio di una persona a carico (clausola 3). Invece, la 

direttiva 97/80/CE riguarda il ribaltamento dell’onere della prova nei casi di 

discriminazione sessuale
64

. Afferma il principio secondo cui, allorquando la parte 

ricorrente presenti a una giurisdizione o a un’istanza competente elementi di fatto 

che consentano di presumere l’esistenza di una discriminazione, spetti alla parte 

convenuta provare che non vi sia stata violazione del principio di uguaglianza. 

Nessuna limitazione è prevista per gli Stati membri di imporre un regime 

probatorio più favorevole alla parte ricorrente (art. 4). Queste prescrizioni trovano 

applicazione nel quadro di ogni procedimento civile o amministrativo riguardante 

il settore pubblico o il settore privato (ad eccezione dei casi di giurisdizione 

volontaria), mentre, salvo diversa disposizione a livello nazionale, non si 

applicano nei procedimenti penali (art. 3).  

La UE ha affrontato il reato di molestie sessuali commesse sul luogo di lavoro 

nella direttiva 2002/73/CE, la quale definisce le nozioni di discriminazione 

diretta e indiretta, di molestie e di molestie sessuali
65

. Sussiste una 

discriminazione diretta se, per via del suo sesso, un individuo subisce un 

trattamento meno favorevole rispetto a un’altra persona in una circostanza 

paragonabile. La discriminazione indiretta si verifica quando disposizioni, criteri 

o prassi apparentemente neutri possono svantaggiare una persona di un 

determinato sesso. Le molestie indicano situazioni in cui viene violata la dignità 

umana e vengono commessi comportamenti indesiderati connessi al sesso della 

vittima, al fine di «creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante e 

offensivo». Le molestie sessuali designano atteggiamenti inopportuni con 

connotazione sessuale - espressi in forma fisica, verbale o non verbale - che 

mirano a offendere la dignità umana (art. 2). Inoltre, tale direttiva incoraggia i 

datori di lavoro a utilizzare strumenti preventivi per escludere le molestie sessuali, 

                                                           
61

 UNICE - Unione delle Confederazioni imprenditoriali dell’industria e dei datori di lavoro 

d’Europa. 

62
 CEEP - Centro europeo delle imprese a partecipazione pubblica d’interesse generale. 

63
 CES - Confederazione Europea dei Sindacati. 

64
 Direttiva 97/80/CE del Consiglio del 15 dicembre 1997, modificata dalla Direttiva 98/52/CE, 

che estende il regime relativo all’onere della prova al Regno Unito. 

65
 Direttiva 2002/73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 settembre 2002 (abrogata 

dalla direttiva di rifusione 2006/54/CE). 
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inasprisce le sanzioni per i casi di discriminazione e prevede l’istituzione di 

organismi incaricati di promuovere la parità di opportunità tra donne e uomini 

all’interno degli Stati membri.  

La discriminazione e la disparità di trattamento basate sul sesso non sono una 

problematica limitata alla sfera lavorativa, ma interessano molteplici ambiti della 

vita quotidiana. Mentre la legislazione sull’uguaglianza di genere è molto 

sviluppata nel settore professionale, una normativa contro la discriminazione per 

motivi di sesso al di fuori del luogo di lavoro non è stata adottata fino alla fine del 

2004. La direttiva 2004/113/CE attua la parità di trattamento tra uomini e donne 

nell’accesso e nella fornitura di beni e servizi
66

. Sulla base dell’art. 13 TCE, il 

principio dell’uguaglianza di genere deve essere perseguito in tutte le politiche 

comunitarie. Con questa direttiva viene esteso ad aree esterne al mercato 

lavorativo, in conformità all’Agenda sociale europea adottata a Nizza nel 2000
67

. 

La direttiva è dedicata ai beni e ai servizi offerti al pubblico indipendentemente 

dalle persone interessate (ovvero a prescindere dalla situazione individuale del 

consumatore potenziale). Si intendono i beni e i servizi forniti a fronte di una 

remunerazione al di fuori della sfera privata e familiare, in particolare nell’ambito 

dei servizi bancari e assicurativi. Il divieto di discriminazione fra donne e uomini 

si applica all’accesso e alla fornitura di beni e servizi, tanto per il settore pubblico 

che per quello privato (art. 3). Essenzialmente si fa riferimento a tutti i beni e 

servizi non coperti da alcuna esistente direttiva. Tuttavia, il campo di 

applicazione materiale della direttiva è molto limitato in quanto esclude aspetti 

quali l’istruzione, la violenza domestica, i media. L’art. 6 prevede che gli Stati 

membri possano mantenere o adottare misure specifiche per compensare gli 

svantaggi sperimentati da entrambi i sessi allo scopo di conseguire la piena 

uguaglianza nella pratica (alla luce dell’art. 141 par. 4 TCE). Perciò, questa 

direttiva va al di là del semplice requisito formale di non discriminare. Il 

principio di parità di genere supera i suoi limiti economici e prevede una 

protezione di base per tutti i suoi cittadini indipendentemente dal loro status 

sociale. La legge contro la discriminazione basata sul sesso non è salvaguardata 

solo all’interno delle aree di libertà di circolazione e mercato interno, ma può 

anche essere applicata in tutti i campi del diritto della UE. 

Nel 2006 alcuni atti legislativi sono stati abrogati e sostituiti dalla direttiva 

2006/54/CE, che ha consolidato il quadro giuridico esistente sull’uguaglianza di 

genere in materia di occupazione e di impiego
68

. Questa direttiva, di rifusione, 

raccoglie in un unico documento le disposizioni relative a parità di remunerazione, 
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 Direttiva 2004/113/CE del Consiglio del 13 dicembre 2004. 

67
 Approvata dal Consiglio europeo di Nizza del 7, 8 e 9 dicembre 2000 (2001/C 157/02). 

68
 Direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 luglio 2006. 
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regimi occupazionali e onere della prova. È stata introdotta nell’ambito del 

programma di miglioramento della legislazione europea. Pertanto, questo 

raggruppamento è avvenuto in vista di rendere la normativa sulla parità di genere 

più facilmente chiara e accessibile. La Commissione europea ha stabilito 

esplicitamente che la rifusione delle direttive sull’uguaglianza tra i sessi non è 

semplicemente una compilazione o una codificazione delle direttive precedenti. 

La direttiva di rifusione mira a semplificare e modernizzare la legislazione 

comunitaria. Appare quindi chiaro che dovrebbe integrare tutte le aree 

dell’uguaglianza di genere. Tuttavia, la Commissione ha deciso di non includere 

tutte le direttive, ma solo le seguenti sono state riunite in un unico testo: la 

direttiva sulla parità retributiva 75/117/CEE, la direttiva sulla parità di trattamento 

76/207/CEE come modificata dalla direttiva 2002/73/CE, la direttiva sui regimi 

professionali di sicurezza sociale 86/378/CEE come modificata dalla direttiva 

96/97/CE e la direttiva sull’onere della prova 97/80/CE come modificata dalla 

direttiva 98/52/CE (art. 34). La direttiva sulle lavoratrici in gravidanza 92/85/CEE 

e la direttiva sul congedo parentale 96/34/CE sono entrambe omesse dalla proposta 

di rifusione. Il motivo principale addotto dalla Commissione è che queste direttive 

non hanno la stessa base giuridica delle altre direttive sulla parità di genere. Infatti, 

la direttiva sulle lavoratrici gestanti è stata adottata in ragione di preoccupazioni di 

salute e sicurezza sul lavoro e la direttiva sul congedo parentale è il risultato di un 

accordo tra le parti sociali. In compenso, la direttiva di rifusione prevede per la 

prima volta garanzie per le donne che tornano dalla maternità e dal congedo di 

adozione (artt. 15 e 16)
69

. 

Nel 2010 le parti sociali (BusinessEurope, UEAPME, CEEP e CES)
70

 hanno 

concluso un nuovo accordo quadro sul congedo parentale, attuato dalla direttiva 

2010/18/UE
71

. Il congedo parentale per la nascita o l’adozione di un figlio è esteso 

a quattro mesi per ciascun genitore (clausola 2). La direttiva si applica a tutti i 

lavoratori di ambo i sessi e a tutti i tipi di contratto - a tempo indeterminato, 

determinato, parziale o interinale (clausola 1). Si prefigge di equilibrare la vita 

lavorativa e le responsabilità familiari per i genitori che esercitano un’attività 

professionale. Invece, la direttiva 2010/41/UE promuove la parità di opportunità 

tra lavoratrici e lavoratori autonomi e introduce nuove disposizioni di lotta contro 

la discriminazione in materia di imprese, protezione sociale e maternità
72

. La 

                                                           
69

 A. Masselot, “The State of Gender Equality Law in the European Union” in European Law 

Journal, Vol. 13, No. 2, March 2007, pp. 152–168. 

70
 BusinessEurope - lobby che difende gli interessi dei datori di lavoro di società private nei 

confronti dell’Unione europea. UEAPME - Unione Europea delle Associazioni dell’Artigianato e 

delle Piccole e Medie Imprese. 

71
 Direttiva 2010/18/UE del Consiglio dell’8 marzo 2010 che abroga la direttiva 96/34/CE. 

72
 Direttiva 2010/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 7 luglio 2010 che abroga la 

direttiva 86/613/CEE.  

https://it.frwiki.wiki/wiki/Lobby
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direttiva permette ai Paesi della UE di utilizzare azioni positive per raggiungere 

l’effettiva e completa uguaglianza di genere nella vita professionale, ad esempio 

per incentivare le iniziative imprenditoriali delle donne (art. 5). Per le coppie che 

esercitano un’attività congiunta, il principio di parità di trattamento tra i sessi 

implica che le condizioni per la costituzione di una società tra coniugi o tra 

conviventi siano uguali a quelle adottate per le altre persone (art. 6). In materia di 

diritti legati alla maternità, le lavoratrici autonome, nonché le coniugi e conviventi 

coinvolte nell’attività professionale, possono beneficiare di un’indennità di 

maternità per almeno 14 settimane (art. 8).  

La parità tra donne e uomini non è una questione che concerne unicamente il 

genere femminile. Conciliare l’attività professionale, la garanzia del proprio 

reddito e il tempo da dedicare a se stessi e alla propria famiglia rappresenta un 

fattore importante per entrambi i sessi. Le donne e gli uomini dovrebbero avere la 

possibilità di combinare in modo uguale gli impegni familiari e lavorativi. Il 

bilanciamento di questi due aspetti può, infatti, avere un impatto positivo sulle 

strategie europee per la crescita e l’occupazione, l’inclusione sociale e la parità di 

genere, nonché sul tasso di natalità. Questo è stato il fulcro dell’ultima direttiva 

europea sull’equilibrio tra lavoro e vita privata per i genitori e i prestatori di 

assistenza (tutori) adottata nel 2019
73

. La direttiva (UE) 2019/1158 introduce 

nuovi diritti, o consolida quelli esistenti, a livello di Unione europea. Tra di essi vi 

sono il congedo di paternità, il congedo parentale, il congedo per i tutori, le 

modalità di lavoro flessibili per i genitori e i prestatori di assistenza (art. 1). In 

occasione della nascita di un figlio, i padri o i secondi genitori possono usufruire di 

un congedo di paternità di dieci giorni lavorativi, retribuiti allo stesso livello 

dell’indennità di malattia (artt. 4 e 8). È previsto un diritto individuale di congedo 

parentale per motivi familiari di quattro mesi, di cui due retribuiti e non trasferibili da 

un genitore all’altro (art. 5). La direttiva offre altresì ai lavoratori la possibilità di 

vedersi accordare un congedo per occuparsi di un parente o una persona convivente 

che necessita di sostegno personale (art. 6). Gli assistenti che lavorano possono 

avvalersi di 5 giorni all’anno. L’art. 16 specifica esplicitamente che ai Paesi 

membri con sistemi di congedo più favorevoli è consentito mantenere le disposizioni 

nazionali vigenti. Inoltre, si rafforza il diritto per tutti i lavoratori con bambini fino ad 

almeno 8 anni di età e per i prestatori di assistenza di richiedere condizioni di lavoro 

più adattabili: riduzione dell’orario lavorativo, contratto part-time, smart working, 

flessibilità sul posto di lavoro (art. 9). L’intento è, dunque, quello di favorire una 

migliore suddivisione delle responsabilità di cura all’interno delle coppie in cui 

entrambi i partner lavorano, di incentivare i padri a richiedere permessi per 

occuparsi della famiglia e di aumentare la presenza delle donne nel mercato del 

lavoro. 
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 Direttiva (UE) 2019/1158 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 giugno 2019 che 

abroga la direttiva 2010/18/UE.  

https://ec.europa.eu/info/policies/justice-and-fundamental-rights/gender-equality_it
http://ec.europa.eu/social/BlobServlet?docId=17583&langId=en
http://ec.europa.eu/social/BlobServlet?docId=17583&langId=en
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L’approvazione di queste direttive testimonia un impegno forte delle istituzioni 

dell’Unione in materia di parità tra i sessi ed è il segno incontestabile di un 

cambiamento di paradigma della costruzione europea. Se i vantaggi in termini 

economici non sono assenti dalle motivazioni che hanno presieduto alla loro 

adozione, ciò non toglie che esse sono state concepite analogamente per pervenire 

allo sviluppo di società più democratiche e tolleranti. Di conseguenza, tali misure 

legali si estendono a vari ambiti: dalla formazione al lavoro, dai diritti sociali agli 

interventi per rendere compatibile vita familiare e professionale, andando oltre a 

una determinata situazione competitiva.  Le direttive contro le discriminazioni di 

genere, definite sul piano europeo, hanno obbligato gli Stati a procedere al 

necessario adeguamento normativo in merito al principio della parità
74

.  

 

1.4 Gender mainstreaming e Programmi d’azione 

   In materia di uguaglianza tra i sessi l’Unione europea ha scelto un duplice 

approccio: associando l’inserimento della tematica della parità in tutte le azioni e 

le politiche comunitarie con il ricorso a misure specifiche (atti legislativi, 

programmi di finanziamento, campagne di sensibilizzazione) a favore 

dell’emancipazione femminile. L’integrazione di genere e le azioni positive 

richiedono che l’eliminazione delle disuguaglianze sessuali e la promozione 

dell’eguaglianza di genere siano conseguite in ogni settore di competenza della 

UE. Di conseguenza, la parità di genere è diventata un requisito orizzontale non 

solo per combattere la discriminazione, ma anche per raggiungere positivamente 

l’uguaglianza. Non si tratta più di una questione esclusivamente femminile, 

poiché il focus è stato spostato sull’affrontare le disuguaglianze a un livello 

socio-economico e strutturale. L’inclusione della prospettiva di genere (gender 

mainstreaming)
75

 nelle politiche della UE è stata incorporata nel Trattato di 
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 S. Burri e H. van Eijken “La parità di genere nelle leggi di 33 paesi europei: come vengono 

recepite le norme dell’UE nel diritto nazionale nel 2014?”, Commissione Europea - DG Giustizia, 

Bruxelles, 2015. 
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 Il gender mainstremaing spicca come parola chiave, insieme a empowerment femminile 

(“conferire autorità e potere” alle donne nella famiglia, nella società, nella politica) alla 

Conferenza di Pechino del 1995, il quarto di una serie di summit mondiali sulle donne organizzati 

dalle Nazioni Unite. (Quarta Conferenza Mondiale sulle Donne: Azione per l’Uguaglianza, lo 

Sviluppo e la Pace, Pechino, 4-15 settembre 1995.) In questa occasione vengono emanati due atti: 

la Dichiarazione di Pechino e la relativa Piattaforma d’azione. La Dichiarazione di Pechino 

dell’ONU è un documento a favore dell’emancipazione femminile e del miglioramento dello status 

delle donne in tutto il mondo. La Piattaforma coincide con un’articolata strategia volta al concreto 

progresso delle donne in 12 aree tematiche. In particolare la Piattaforma di Azione di Pechino 

identifica obiettivi programmatici per raggiungere la parità di genere in 12 settori: Donne e povertà; 

Istruzione e formazione delle donne; Donne e salute; La violenza contro le donne; Donne e 

conflitti armati; Donne ed economia; Donne, potere e processi decisionali; Meccanismi 

istituzionali per favorire il progresso delle donne; Diritti fondamentali delle donne; Donne e media; 

https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/priorities/giornata-della-donna-2020/20200213STO72577/giornata-internazionale-della-donna-25-anni-dalla-dichiarazione-di-pechino
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Amsterdam all’art. 3 par. 2 (ora sancita dall’art. 8 TFUE) ed è diventata una base 

giuridica vincolante per la relativa attuazione a livello europeo. L’assunto è che 

tutte le politiche hanno un riflesso di genere
76

. Le istituzioni europee e i governi 

degli Stati membri si impegnano a considerare la dimensione di genere in tutte le 

procedure di progettazione delle attività e dei programmi (analisi, sviluppo, 

implementazione, valutazione, monitoraggio). Ciò implica una serie di misure fra 

loro strettamente collegate. Innanzitutto, occorre difendere e incoraggiare la 

volontà politica per il raggiungimento dell’equità fra donne e uomini a livello 

globale, nazionale, regionale, locale
77

. Utilizzare dati disaggregati per genere per 

individuare indicatori che rivelino l’impatto potenzialmente diverso di una stessa 

disposizione sugli uomini e sulle donne. Aumentare la quota femminile nei centri 

decisionali, sia nel settore pubblico sia in quello privato. 

Le azioni positive sono diventate lo strumento operativo della politica dell’Unione 

per promuovere e raggiungere le pari opportunità. Hanno lo scopo di 

compensare gli svantaggi del gruppo sociale sfavorito ed eliminare le 

disuguaglianze di fatto. Vengono così chiamate per distinguerle dalle misure 

puramente “negative”, nel senso di divieti e proibizioni di atteggiamenti e 

comportamenti discriminatori
78

. Le azioni positive esprimono quindi il principio 

di eguaglianza sostanziale. L’uguaglianza formale mira a produrre norme neutre 

rispetto al genere. Pertanto, gli individui che svolgono lo stesso lavoro devono 

ricevere la medesima remunerazione indipendentemente dal sesso. Sebbene 

questo approccio sia stato molto utile per rimediare alla palese discriminazione 

sessuale, le evoluzioni sociali e legali hanno messo in evidenza le sue carenze. 

L’uguaglianza formale non prende in considerazione i diversi contesti in cui si 

collocano gli individui. Inoltre, le disparità tra uomini e donne spesso derivano 

da ineguaglianze strutturali inerenti alla società. L’uguaglianza sostanziale tenta 

appunto di concentrarsi sulle radici della disuguaglianza tenendo conto delle 

differenze di partenza per ristabilire una situazione di effettiva parità. Vengono 

                                                                                                                                                               
Donne e ambiente; Le bambine. In aggiunta, durante la conferenza si introduce un concetto 

estremamente importante: “la valorizzazione delle differenze”. Si arriva alla consapevolezza che 

per raggiungere l’uguaglianza di diritti e di condizione è necessario riconoscere e valorizzare le 

differenze del genere femminile e maschile, quindi dare rilievo all’esperienza, alla cultura e ai 

valori di cui le donne sono portatrici poiché costituiscono una ricchezza per tutta l’umanità. (L. 

Maiolino, “Non voglio morire”, Luigi Pellegrini Editore, Cosenza, 2018).  
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G. Vingelli, “Un’estranea fra noi. Bilanci di genere, movimento femminista e 

innovazione istituzionale”, Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ), 2005. 

77
 A livello locale il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa ha elaborato la Carta europea 

per l’uguaglianza e la parità delle donne e degli uomini nella vita locale (Innsbruck, maggio 2006) 

affinché gli enti territoriali promuovano l’uguaglianza tra i sessi. 

78
 F. Di Sarcina, “Diritti e politiche di parità nell’Unione europea”, Università degli Studi di 

Siena – Centro di Informazione Europe Direct, 2010. 
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così elaborati provvedimenti specifici, ad esempio per la protezione delle 

lavoratrici in gravidanza e delle lavoratrici madri
79

.  

La politica sulla parità di genere si è sviluppata attraverso l’attuazione delle 

direttive, delle azioni positive e ulteriormente con la definizione dei programmi 

d’azione per la parità delle possibilità tra donne e uomini. Un piano d’azione 

comprende una serie di obiettivi da raggiungere entro un termine. L’uso dei 

programmi d’azione, strumenti di soft law
80

, costituisce una pratica diffusa, 

utilizzata per gestire particolari issues politiche, spesso non inizialmente incluse 

tra le competenze comunitarie
81

. Da un punto di vista procedurale, le proposte 

vengono generalmente elaborate dalla Commissione europea per essere poi 

presentate al Consiglio insieme a una indicazione di bilancio. Nel caso specifico 

dei programmi d’azione per l’uguaglianza di genere, nel corso della trattativa, 

numerose sono le opinioni che vengono ascoltate (dalle lobbies ai sindacati, dai 

gruppi di ricerca al mondo dell’associazionismo femminile). Una volta approvato, 

il programma d’azione costituisce la base per le proposte legislative, il 

finanziamento di progetti, di studi e di ricerche, sempre sotto il costante 

monitoraggio dell’esecutivo comunitario.  

Tra il 1982 e il 2006 si sono succeduti 5 Programmi d’azione sulle pari 

opportunità. Negli anni ‘80 divenne più difficile adottare formalmente una 

legislazione avanzata contro la discriminazione di genere a causa della resistenza 

di governi euroscettici in alcuni paesi della CEE. Nonostante ciò, il tema era 

entrato nell’agenda della Commissione e del primo Parlamento europeo 

elettivo
82

. Nel 1981 la Commissione approvò il Primo Programma d’azione sulle 

pari opportunità (1982-1985)
83

. Questo segnò un passo fondamentale nell’ambito 

della politica di uguaglianza tra sessi. L’obiettivo era consolidare i diritti delle 

donne in materia di occupazione, equità salariale e promuovere la parità attraverso 

misure concrete. Il Programma ha previsto un miglioramento della condizione 

                                                           
79

 D. M. A. Gottardi, “Politiche di genere in Europa” in “Le leggi delle donne che hanno cambiato 
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femminile nella società tramite la sensibilizzazione dell’opinione pubblica nei 

confronti della parità di genere attraverso manifestazioni, campagne e 

pubblicazioni. Il Secondo Piano d’azione (1986-1990)
84

 proponeva iniziative a 

favore dell’occupazione delle donne in attività attinenti alle nuove tecnologie e 

della ripartizione uguale delle responsabilità professionali, familiari e sociali tra i 

due sessi. Viene data priorità alle misure concernenti l’organizzazione dell’orario 

di lavoro, la creazione di infrastrutture di accoglienza per l’infanzia e la 

reintegrazione dei lavoratori nel mercato occupazionale dopo periodi di congedo 

parentale. Il Terzo Programma d’azione (1991-1995)
85

 ha sostenuto le pari 

opportunità nel campo dell’occupazione e della formazione professionale. Altri 

settori d’intervento riguardavano la diffusione di una maggiore conoscenza della 

gamma delle carriere accessibili alle donne; la diversificazione delle scelte 

lavorative delle donne attraverso l’orientamento scolastico e professionale; la 

valorizzazione del potenziale lavorativo femminile sia in termini qualitativi che 

quantitativi. Il Quarto Programma d’azione (1996-2000)
86

 ribadiva l’obbligo di 

applicare il principio di gender mainstreaming ai vari livelli - europeo, nazionale, 

regionale e locale. Per raggiungere questo intento, l’Unione europea considera il 

partenariato internazionale come elemento fondamentale e rafforza la 

cooperazione e la complementarietà delle azioni svolte dai vari attori interessati 

(Commissione, Stati membri e partner sociali). In aggiunta, coordina, supporta e 

sovvenziona la realizzazione di progetti transnazionali. Infine, il Quinto 

programma d’azione comunitario per la parità di opportunità (2001-2006)
87

 

intendeva valutare l’entità della discriminazione nell’Unione e l’efficacia delle 

misure antidiscriminatorie. Tra gli obiettivi previsti vi è anche il miglioramento 

della comprensione delle questioni connesse alla parità fra le donne e gli uomini, 

compresa la discriminazione diretta e indiretta basata sul sesso. A decorrere dal 1° 

gennaio 2007, questo programma d’azione è stato sostituito dal programma 

comunitario Progress, relativo al finanziamento di progetti di inclusione sociale e 

occupazione
88

. Il programma era articolato in cinque sezioni: occupazione, 

protezione e inserimento sociale, condizioni di lavoro, lotta contro la 
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discriminazione e la diversità, e uguaglianza fra donne e uomini. Dal 2014 il 

programma Progress è confluito nel Programma della UE per l’occupazione e 

l’innovazione sociale (EaSI)
89

. Il Programma EaSi è gestito direttamente dalla 

Commissione europea e per quanto riguarda l’asse Progress sostiene la 

modernizzazione delle politiche sociali e del lavoro, incoraggia la parità tra 

uomini e donne e la lotta contro le discriminazioni. 

 

1.5 Organi della UE per la parità di genere 

   Nel tempo l’Unione europea si è dotata di istituzioni dedicate alla difesa dei 

diritti delle donne e della parità di genere
90

. Segnatamente, il Parlamento europeo 

ha sempre sostenuto il principio di uguaglianza tra i sessi, adottando numerose 

risoluzioni, oltre che partecipando all’approvazione delle direttive in materia. Nel 

1979 votò a favore dell’istituzione della Commissione ad hoc per i diritti delle 

donne e della Commissione d’inchiesta sulla situazione della donna in Europa 

nel 1981, entrambi organismi di natura temporanea. Va notato che in quel 

momento la presidenza del Parlamento europeo era ricoperta dalla francese 

Simone Veil, prima donna a essere eletta per questa carica. In seguito all’attività 

svolta da queste due Commissioni, fu istituita nel 1984 la Commissione sui diritti 

della donna e l’uguaglianza di genere (FEMM). Questa commissione 

parlamentare è permanente e continua la sua attività affrontando diverse 

questioni. Le sue competenze riguardano: la definizione e la valutazione di tutte 

le politiche comunitarie, i programmi per le pari opportunità; la promozione 

dei diritti della donna nella UE e nei Paesi terzi; l’eliminazione di qualsiasi forma 

di discriminazione basata sul sesso; la realizzazione e l’ulteriore sviluppo 

dell’inclusione della dimensione di genere in tutti i settori; il monitoraggio e 

l’implementazione degli accordi e delle convenzioni internazionali a favore delle 

donne; la politica d’informazione sulle donne. In tale quadro, gli argomenti 

specifici di cui si occupa frequentemente la Commissione FEMM sono: la 

sottorappresentanza delle donne nei processi decisionali, l’indipendenza 

economica delle donne, il divario retributivo, la povertà femminile, i diritti in 

ambito di salute riproduttiva e sessuale, il traffico di esseri umani e la violenza 

contro le donne e le bambine.  
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Inoltre, il Parlamento europeo collabora alla pianificazione delle politiche 

nell’ambito della parità di genere formulando relazioni di iniziativa e richiamando 

l’attenzione delle altre istituzioni su determinate problematiche. Ogni anno 

organizza eventi durante la Giornata internazionale della donna  per mantenere 

alta la consapevolezza sui temi dell’uguaglianza. Al suo interno, il Parlamento sta 

altresì inserendo la prospettiva di genere nei lavori di tutte le sue commissioni. 

La Commissione europea ha assunto un ruolo fondamentale per le politiche 

europee di pari opportunità. Innanzitutto, ha fondato nel 1977 il Servizio 

“Informazione donne” presso la Direzione generale dell’Informazione. Questo 

servizio ha organizzato nel tempo incontri, seminari e tavole rotonde, 

contribuendo a mettere in luce l’esigenza di affrontare capillarmente la questione 

dell’uguaglianza di genere. Il Servizio “Informazione donne” ha anche dato vita al 

Bollettino “Femmes d’Europe” che, tra il 1977 e il 1992, ha raccolto le 

informazioni relative alla vita politico-istituzionale della Comunità europea, 

nonché tutte le notizie relative alle associazioni femminili e i movimenti 

femministi presenti negli Stati membri. Il Bollettino «voulu par des femmes 

d’Europe pour des femmes d’Europe» era diretto dalla giornalista francese Fausta 

Deshormes La Valle, funzionaria presso la Direzione generale dell’Informazione. 

“Femmes d’Europe’’ era un giornale bimestrale, distribuito alle donne con 

responsabilità politiche, alle giornaliste o a coloro che lo richiedevano, per 

diffondere notizie concernenti la condizione femminile. Era lo strumento centrale 

per avvicinare le donne al progetto integrativo europeo
91

.  

Nel 1981 la Commissione europea ha poi creato il Comitato consultivo per le pari 

opportunità tra donne e uomini con il mandato di supportare l’esecutivo 

comunitario nell’elaborazione e nell’attuazione della sua politica di promozione 

del lavoro delle donne e di uguaglianza delle possibilità
92

. Questo organismo è 

composto dai rappresentanti degli Stati membri, delle parti sociali europee e dalle 

organizzazioni non governative. Il Comitato elabora pareri alla Commissione su 

questioni rilevanti per la realizzazione dell’uguaglianza di genere in Europa. In 

aggiunta, favorisce regolari consultazioni e la condivisione di competenze, 

politiche, prassi tra i paesi UE e i vari stakeholders. 

Il Gruppo ad alto livello sul gender mainstreaming è il forum informale di 

discussione istituito dalla Commissione europea nel 2002. Fornisce assistenza 

tecnica alle presidenze del Consiglio della UE nell’individuazione delle tematiche 

da affrontare, nonché principale organo istituzionale deputato alla pianificazione 
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del monitoraggio strategico della Piattaforma d’azione di Pechino e per lo 

sviluppo dei relativi indicatori. Le riunioni del Gruppo rappresentano, inoltre, 

un’occasione fondamentale di scambio reciproco di informazioni sulle migliori 

pratiche e le esperienze realizzate dalla Commissione europea e dagli Stati 

partecipanti. 

Con la riforma dei fondi strutturali del 1993, il principio di pari opportunità è stato 

inserito nella disciplina generale dei fondi
93

. A tal proposito nel 2004 viene creato 

il Gruppo ad alto livello sul gender mainstreaming nei fondi strutturali. È 

presieduto da un rappresentante della Commissione e composto da responsabili 

nazionali nel settore dei fondi strutturali. Il suo compito è fornire consigli in 

merito all’applicazione del gender mainstreaming alle autorità che gestiscono 

l’implementazione dei fondi strutturali e di procedere a uno scambio di buone 

procedure ed esperienze in tal senso.  

Il 5 marzo 2010 la Commissione ha ratificato la Carta per le donne nell’ottica di 

potenziare la promozione della parità di genere in Europa e in tutto il mondo
94

. 

Questo documento è stato adottato «in occasione della Giornata internazionale 

della donna 2010, in commemorazione del 15° anniversario dell’adozione della 

Dichiarazione e della Piattaforma d’azione della Conferenza mondiale dell’ONU 

sulle donne, svoltasi a Pechino, e del 30° anniversario della Convenzione 

dell’ONU sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei confronti delle 

donne». La Carta indica cinque campi d’azione specifici: raggiungere 

l’indipendenza economica delle donne; colmare i divari salariali; incrementare la 

rappresentanza femminile nei processi decisionali; rispettare la dignità e 

l’integrità delle donne, eradicando ogni tipo di violenza fondata sul genere; 

difendere la parità tra i sessi oltre i confini della UE. 

La Commissione europea pubblica una relazione annuale di ampio respiro sulla 

situazione dell’eguaglianza di genere. Ogni anno, analizza i programmi di riforme 

economiche e strutturali dei paesi dell’Unione, formulando una serie di 

raccomandazioni volte, ad esempio, a migliorare la partecipazione delle donne al 

mercato del lavoro, ad affrontare l’elevato divario retributivo di genere. La 

Commissione coopera con gli organismi nazionali per la parità di genere e con le 

organizzazioni della società civile, tra cui la Lobby europea delle 

donne, European Network for the Work with Perpetrators of Domestic 

Violence, Women Against Violence Europe, la rete europea End FGM (Female 

Genital Mutilation).  
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Nel 2006 il Parlamento e il Consiglio hanno fondato l’Istituto europeo per 

l’uguaglianza di genere (European Institute for Gender Equality - EIGE)
95

. 

Quest’agenzia comunitaria, diventata operativa nel 2009 (con sede a Vilnius in 

Lituania), coadiuva i Paesi membri e le istituzioni della UE nei loro sforzi per 

combattere le discriminazioni basate sul sesso. Si tratta di un organismo autonomo 

dell’Unione europea. Coopera con altre agenzie comunitarie, Stati membri, 

organizzazioni internazionali e organi europei. La sua creazione garantisce 

all’uguaglianza di genere di rimanere in cima all’agenda politica europea. L’EIGE 

fornisce ausilio alle presidenze del Consiglio della UE, le quali possono  chiedere 

all’Istituto di esaminare con maggiore attenzione uno dei 12 settori della 

Piattaforma d’azione di Pechino. Tra le finalità dell’Istituto vi è anche lo 

svolgimento di un’attività di sensibilizzazione sulle questioni di genere per le 

cittadine e i cittadini europei e lo sviluppo di strumenti metodologici per 

contribuire a includere la parità di genere in tutte le politiche comunitarie e 

nazionali. Inoltre, l’EIGE raccoglie statistiche disaggregate per sesso; analizza e 

diffonde informazioni aggiornate, attendibili, obiettive e comparabili sulla parità 

di genere; conduce sondaggi e ricerche in materia; istituisce e coordina una rete 

europea sull’uguaglianza di genere; organizza conferenze e riunioni ad hoc di 

esperti. L’Istituto è diventato il centro di conoscenza della UE rivolto ai portatori 

di interesse e al pubblico in generale per quanto riguarda questi temi. L’obiettivo 

del Centro di risorse e documentazione online dell’EIGE è conservare la memoria 

istituzionale di tutto il lavoro in materia di uguaglianza di genere svolto a livello 

di Unione europea e renderla accessibile a tutti. La banca dati contiene materiali 

utili, idee, suggerimenti, orientamenti e spunti su come attuare l’integrazione di 

genere e come formare i soggetti interessati
96

. 

La normativa sull’uguaglianza di genere è tra le politiche europee più avanzate, in 

gran parte debitrice di un notevole attivismo giudiziario. In effetti, la Corte di 

giustizia dell’Unione europea ha ampiamente contribuito a plasmare il diritto 

comunitario sulla parità dei sessi, garantendo al contempo la sua applicazione 

uniforme negli Stati membri. Con le sue sentenze più volte si è espressa sulla 

discriminazione di genere chiarendo la portata delle direttive e degli articoli dei 

trattati. Già nel celebre caso Defrenne II la Corte di giustizia della CEE aveva 

posto le basi per la costruzione di una dimensione sociale europea. Nella sentenza 

Defrenne II dell’8 aprile 1976
97

 fu sottolineato che l’art. 119 CEE non si limitava 
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soltanto a realizzare un’unione economica, ma possedeva anche una vocazione 

sociale. Tale disposizione aveva un duplice scopo: evitare lo svantaggio 

competitivo nella concorrenza intracomunitaria per le imprese che attuavano il 

principio della parità retributiva (obiettivo economico) e il miglioramento della 

vita e delle condizioni di lavoro dei popoli europei (fini sociali). Il principio della 

equità di retribuzione a parità di lavoro è stato dunque considerato in entrambi i 

suoi aspetti economici e sociali come parte delle fondamenta della Comunità. La 

Corte ha anche chiarito che l’art. 119 del Trattato sulla Comunità economica 

europea ha effetti diretti: «esso dunque può essere fatto valere dinanzi ai giudici 

nazionali dai singoli, nel caso di discriminazioni che traggono direttamente 

origine da norme di legge o da contratti collettivi di lavoro, come pure nel caso di 

retribuzione diversa di lavoratrici e lavoratori per il medesimo lavoro svolto nella 

stessa azienda o ufficio, privato o pubblico». 

Questa sentenza fu storica perché non solo sanciva la diretta applicabilità dell’art. 

119, ma forniva anche una base per il riconoscimento della parità di genere come 

un diritto umano essenziale
98

. Il contenzioso riguardava le condizioni lavorative 

delle hostess della compagnia aerea nazionale belga Sabena. In particolare, la 

dipendente Gabrielle Defrenne era stata licenziata al compimento dei 40 anni 

perché la politica aziendale imponeva solo assistenti di volo giovani e belle
99

. Al 

contrario, gli steward potevano andare in  pensione all’età di 55 anni: la 

discriminazione era evidente. Il ricorso era stato presentato nel 1967 dall’avvocata 

belga Éliane Vogel-Polsky. Proprio in Belgio, l’anno prima, le operaie (definite 

femmes machines) della Fabrique Nationale di Herstal avevano indetto un lungo 

sciopero per la parità retributiva (che non ebbe esito positivo). Le donne subivano 

un’enorme disparità di trattamento rispetto ai colleghi uomini ed erano costrette a 

orari di lavoro durissimi
100

. 

Dalla sua decisione in Deutsche Post AG c. Sievers & Schrage
101

 la Corte di 

giustizia europea ha inoltre ritenuto che la finalità economica perseguita dall’art. 
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119 CEE rivesta ormai solo un carattere secondario rispetto a quello sociale. Il 

principio della parità tra uomini e donne si è, dunque, evoluto oltre i suoi confini 

economici a seguito di alcuni sviluppi legislativi, ma soprattutto come risultato di 

un’interpretazione teologicamente orientata da parte della Corte. Quest’ultima è 

stata una costante custode del concetto di uguaglianza, mostrando un’inclinazione 

generale ad ampliare il divieto di discriminazione
102

. Nell’azione della Corte ha 

prevalso il “judicial activism”, sotto forma di un indirizzo politico pro-

integrazione che ha permesso di individuare, nella giurisprudenza del diritto 

europeo, principi, norme e diritti non direttamente esplicitati nei trattati. Per 

questo motivo, secondo gli studiosi di diritto europeo, la Corte era ed è il motore 

del processo d’integrazione europea, nonostante la sua natura di istituzione 

tecnica (e non politica) con funzioni di controllo, non coinvolta nel decision 

making europeo
103

. Basandosi su scarse disposizioni legali, la Corte ha esteso la 

protezione sostanziale della normativa sulla parità tra i sessi a molti settori, tra cui 

l’istruzione, la gravidanza, le pensioni aziendali, i regimi professionali di 

sicurezza sociale
104

. Inoltre, ha fornito tutele procedurali e garantito l’effettiva 

applicazione della legislazione attraverso l’elaborazione di principi come il 

concetto di discriminazione indiretta, il trasferimento dell’onere della prova dal 

ricorrente al resistente, l’efficacia diretta delle direttive
105

. Questi principi sono 

stati successivamente codificati nel quadro giuridico comunitario per adeguarsi alla 

giurisprudenza della Corte.  

Nelle sue sentenze, la Corte si riferisce a vari strumenti internazionali, in 

particolare alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e 

delle libertà fondamentali (CEDU)
106

 del Consiglio d’Europa, e alle tradizioni 

costituzionali comuni agli Stati membri. Istituito nel 1949, il Consiglio d’Europa è 
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un’organizzazione internazionale a sé stante rispetto all’Unione europea
107

. È 

composto attualmente da 47 Stati membri e si occupa di promuovere e difendere 

la democrazia, lo stato di diritto, i diritti umani, di favorire la cooperazione 

economica e sociale tra i paesi europei. La tutela dei diritti è stato l’obiettivo 

primario del Consiglio d’Europa, che ha sostenuto la parità di genere de jure e de 

facto sin dalla sua nascita
108

. Nel 1950 ha, infatti, concluso la CEDU, in cui il 

divieto di discriminazione sessuale è contemplato all’art. 14
109

. Questo 

provvedimento elenca specifici motivi di distinzione ritenuti particolarmente 

problematici, tra cui il sesso. Nel campo dei diritti delle donne bisogna 

menzionare anche la Carta Sociale europea sottoscritta dal Consiglio d’Europa 

nel 1961
110

, poi sostituita dalla Carta Sociale europea riveduta del 1996
111

. L’art 

4 par. 3 della Carta del 1961 indicava il principio della parità salariale tra donne e 

uomini «per un lavoro di eguale valore». Mentre l’art. 8 prevedeva una protezione 

speciale per le lavoratrici madri e vietava il loro licenziamento durante la 

maternità. La Carta Sociale rivista nel 1996 ha sancito all’art. 20 (parte seconda) il 

diritto alla parità di opportunità e di eguale trattamento nell’accesso 

all’occupazione, nelle condizioni di impiego e di lavoro (ivi compresa la 

retribuzione), nella tutela in caso di licenziamento e reinserimento professionale, 

nell’orientamento, nella formazione professionale nonché nelle progressioni di 

carriera, incluse le promozioni. L’art. 27 (parte seconda) garantisce parità di 

opportunità e di trattamento ai lavoratori aventi responsabilità familiari, mentre 

l’articolo E (parte quinta) ribadisce il principio di non discriminazione per motivi 

inerenti al sesso. 
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2. Violenza di genere: una delle più gravi e diffuse forme di 

discriminazione 

2.1 Violenza sulle donne e trasformazioni della famiglia 

   Il 25 novembre di ogni anno si celebra la “Giornata internazionale per 

l’eliminazione della violenza contro le donne”
 112

,
 

stabilita dall’Assemblea 

Generale dell’ONU nel 1999
113

. Il contrasto alla violenza sulle donne è 

storicamente associato alle lunghe battaglie per eliminare le discriminazioni di 

genere. La violenza di genere rappresenta una violazione dei diritti fondamentali 

delle donne relativamente a dignità e uguaglianza
114

. Nel corso del tempo ha 

assunto le forme più crudeli e impensabili. Si possono citare le mutilazioni 

genitali femminili cui sono sottoposte le donne africane (l’infibulazione), la 

sterilizzazione imposta, gli interventi di politica sanitaria indirizzati alla 

riproduzione (aborti, contraccezione, gravidanze forzate), i matrimoni coatti o 

riparatori, la schiavitù sessuale, il traffico e la prostituzione forzata, le “dowry 

deaths” (le morti a causa della dote)
115

, gli stupri, le violenze sessuali nelle zone 

di conflitto armato, i femminicidi, le molestie e le violenze sessuali domestiche, le 

violenze psicologiche, lo stalking. Questo fenomeno ha carattere transnazionale 

perché interessa ogni Paese. La violenza sulle donne non conosce limitazioni 

dovute a spazio o tempo: essa colpisce le donne in tutte le zone geografiche del 

mondo, indipendentemente dal loro status economico o sociale, dalla professione 

svolta. In tutte le società, e a gradi più o meno elevati, le donne e le bambine sono 

infatti soggette ad abusi fisici, sessuali e psicologici che si manifestano in modo 

trasversale rispetto alla classe sociale, al reddito e alla cultura
116

. È una delle 
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lesioni dei diritti umani più diffuse al mondo e costituisce non solo una minaccia 

per la loro sicurezza, ma impedisce anche il conseguimento della parità fra i sessi, 

ostacolando il progresso verso l’uguaglianza, la pace e lo sviluppo
117

.  

A partire dagli anni ’90, soprattutto grazie alla pressione esercitata da ONG e 

organizzazioni internazionali, la lotta alla violenza sulle donne è diventata una 

priorità a livello mondiale. Data la sua portata, l’eliminazione della violenza 

contro le donne rientra nell’obiettivo n. 5 dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite 

per lo Sviluppo sostenibile
118

: “Raggiungere l’uguaglianza di genere e 

l’autodeterminazione di tutte le donne e le ragazze”. Questo obiettivo mira a 

ottenere la parità di opportunità tra donne e uomini in ambito economico, politico 

e della vita pubblica; l’eradicazione di ogni forma di violenza nei confronti di 

donne e ragazze (compresa l’abolizione dei matrimoni combinati e del fenomeno 

delle spose bambine); l’uguaglianza di diritti a tutti i livelli di partecipazione. 

Inoltre, vi è un impegno esplicito a integrare la dimensione di genere in tutti gli 

obiettivi, i traguardi e gli indicatori di sviluppo sostenibile. L’Unione europea ha 

svolto un ruolo fondamentale nei negoziati per inserire gli obiettivi di parità di 

genere nell’Agenda 2030.  

Pur esistendo dagli albori della civiltà, solo negli ultimi decenni la violenza contro 

le donne ha acquisito rilevanza nei dibattiti politici, sociali e giuridici domestici e 

internazionali. In effetti, la sensibilità e la consapevolezza del problema sono 

aumentate presso l’opinione pubblica. Gli anni ‘90 coincidono con un 

ripensamento del discorso sui diritti umani delle donne, e in particolare, sulla 

questione della violenza, che ha trovato un posto adeguato anche negli strumenti 

più recenti adottati nell’ambito del diritto penale internazionale. Sulla necessità di 

attribuire in talune circostanze una valenza “criminale” al fenomeno della 

violenza contro le donne si registra oggi un consenso pressoché unanime, attestato 

dalle molteplici iniziative intraprese a livello internazionale e regionale da gruppi 

di esperti appartenenti a organizzazioni governative, all’associazionismo non 

governativo e a istituzioni accademiche
119

. Tuttavia, milioni di donne e ragazze 

continuano a subire discriminazioni e violenze in ogni parte del mondo. Persino 
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in un’epoca che si professa civilizzata come la nostra, rapporti più civili tra i sessi 

sembrano essere ancora una conquista lontana. La violenza contro le donne tocca 

il diritto alla vita, alla sicurezza, alla libertà e all’integrità delle donne e perciò 

impedisce lo sviluppo di una società democratica. Inoltre, la violenza viola il 

diritto all’identità, poiché essa rafforza e riproduce la subordinazione della donna 

all’uomo (che negli anni è stata messa in discussione dai movimenti femministi). 

Si tratta quindi di un fenomeno per il quale è necessario trovare sempre nuovi e 

più efficaci strumenti di prevenzione e contrasto, a livello sia di diritto interno, sia 

di diritto internazionale. 

La violenza contro le donne è intesa come species del più ampio genus della 

violenza di genere, suscettibile di colpire anche gli uomini. Per violenza di genere 

si intende la violenza compiuta contro una persona per via del suo genere
120

. Le 

principali vittime sono le donne e le ragazze. Difatti, l’espressione violenza contro 

le donne è frequentemente usata come sinonimo di violenza di genere. La 

violenza domestica è la tipologia predominante di violenza sulle donne. 

L’espressione “violenza domestica” racchiude in sé un ossimoro perché 

sovrappone l’idea di sicurezza, che dovrebbe esprimere la domus, all’orrore 

dell’aggressione. Questo tipo di violenza viene descritta come nascosta, in quanto 

avviene nella cosiddetta sfera privata, all’interno della famiglia o dell’unità 

domestica
121

. Si distinguono due macrocategorie: la violenza intergenerazionale 

che si verifica tipicamente tra genitori e figli e la violenza tra attuali o ex coniugi 

o partner. Nella maggior parte dei casi la violenza domestica è commessa da un 

membro della famiglia (marito, fratello, padre, figlio) o da un partner intimo. Le 

donne sono colpite prevalentemente dalla violenza nel rapporto di coppia, la più 

frequente e insidiosa. Questa forma di violenza è spesso un crimine reiterato, 

poiché tendenzialmente si ripete e si intensifica nel tempo. Si differenzia in 

molteplici tipologie: violenza fisica, sessuale, psicologica, economica. La violenza 

fisica riguarda aggressioni, maltrattamenti fisici ed è soprattutto opera dei partner. 

Questi ultimi sono responsabili in misura maggiore anche di alcuni tipi di violenza 

sessuale come lo stupro, nonché i rapporti sessuali non desiderati, ma subiti per 

paura delle conseguenze
122

. Tra i tipi di violenza psicologica rilevano le 

denigrazioni, le umiliazioni pubbliche o private, il controllo delle scelte 

individuali, dei comportamenti, delle relazioni sociali, le strategie di isolamento, 

le intimidazioni subite da parte del partner. I comportamenti psicologici sono 
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dannosi e altrettanto distruttivi. La violenza economica attiene a ogni forma di 

privazione o limitazione nell’accesso alle proprie risorse finanziarie. La donna è 

resa economicamente dipendente dal partner. Spesso tale violenza viene 

sottovaluta perché confusa con una normale gestione (maschile) del patrimonio 

familiare. 

Le trasformazioni della famiglia, che hanno portato la donna a cercare la propria 

realizzazione nel lavoro, hanno eroso la supremazia del potere maschile nella 

coppia, ponendo le basi della violenza contro le donne. Quindi, la violenza sulle 

donne avrebbe soprattutto radici culturali e nascerebbe dal senso di perdita 

dell’identità maschile e dei ruoli di potere a essa tradizionalmente connessi
123

. Fra 

i profondi cambiamenti che negli ultimi decenni hanno coinvolto la struttura e 

l’organizzazione della famiglia, l’aspetto più evidente è la crisi dei ruoli 

tradizionali, cioè il progressivo venir meno della rigida suddivisione di compiti 

secondo il genere, che era tipico del modello familiare prevalente nella società 

industriale, in cui uomini e donne sapevano perfettamente ciò che dovevano fare e 

ciò che si potevano aspettare dal coniuge. La famiglia cosiddetta tradizionale è 

basata sul matrimonio, considerato come un’unione indissolubile tra i coniugi
124

. 

Specialmente nel mondo rurale, la famiglia assolve compiti sia produttivi sia 

riproduttivi e i ruoli femminili e maschili sono nettamente distinti. La figura di 

riferimento è il maschio capofamiglia, al quale il diritto e la mentalità comune 

assegnano una posizione dominante. Il marito esercita la potestà maritale (potere 

giuridico sulla moglie) e la patria potestà (potere giuridico sui figli), che gli 

permette, per esempio, di stabilire il luogo di residenza della famiglia. La moglie, 

definita “angelo del focolare” sensibile e sottomesso, non è autonoma 

economicamente e, anzi, è spesso succube dell’uomo. La subordinazione al marito 

concerne tanto la sfera personale quanto quella patrimoniale (obbligo della dote 

ed esclusione della moglie vedova dall’eredità). Al marito viene assegnato il ruolo 

di fonte del reddito familiare e alla moglie quello di responsabile della gestione 

della casa e della cura della prole. Questa ripartizione dei ruoli si riflette nella 

sociologia funzionalista di Talcott Parsons, che negli anni Cinquanta analizza la 

famiglia come una piccola società alla quale applica il modello AGIL
125

: il padre 
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svolge le funzioni economiche (Adaptation), decisionali (Goal Attainment) e 

normative (Integration); invece la madre si occupa di educare i figli, trasmettere i 

valori (Latent pattern maintenance). La disuguaglianza dei ruoli di genere è spesso 

accompagnata da ragioni ideologiche: essendo ritenuta più emotiva e fragile, la 

donna non è in grado di svolgere determinate professioni che richiedono forza o 

razionalità; i figli necessitano di cure materne, che sono naturali e istintive nella 

donna. Infatti, le donne si dedicano alla cosiddetta economia informale, cioè 

all’insieme delle attività legate alla trasformazione di beni acquistati per il 

consumo (la conservazione e preparazione del cibo), al mantenimento dei beni 

posseduti (la casa e l’abbigliamento) e ai servizi di cura ai minori, ai malati e agli 

anziani; mentre gli uomini tendono a trascorrere sempre più tempo fuori 

dall’ambiente domestico
126

. La concezione patriarcale della famiglia e la 

differenza di sesso si risolvevano nella soggezione, di fatto e di diritto, della 

donna al dominio maschile e nel suo confinamento al ruolo domestico “naturale” 

di moglie e di madre. 

Al Primo conflitto mondiale si ricollega un iniziale elemento destabilizzante, 

poiché le donne sostituiscono gli uomini, costretti al fronte, e si inseriscono nel 

mondo del lavoro. Nel dopoguerra si avverte la possibilità di una effettiva 

emancipazione della donna nella sfera pubblica. Dopo la Seconda guerra 

mondiale, nel periodo di intensa crescita economica, aumenta il tasso di attività 

delle donne, pur rimanendo considerevolmente inferiore rispetto a quello 

maschile
127

. Si modifica anche l’ideale della donna casalinga, impegnata 

esclusivamente nei lavori di cura e di assistenza. La donna tenta di affrancarsi dal 

vincolo economico che la costringeva alla subordinazione all’uomo per 

conquistare un suo spazio anche all’esterno della famiglia. Per favorire ciò viene 

creato un sistema di infrastrutture di accoglienza per l’infanzia, presenti anche 

nelle fabbriche. Tuttavia, la realtà femminile era contrassegnata da una forte 

segregazione professionale tra sessi, che relegava le donne nei settori meno 

retribuiti e con minori responsabilità. 

La fisionomia della famiglia si trasforma decisamente: la famiglia attuale tende a 

essere una realtà privata, fondata sull’intimità. Si assiste a un progressivo 

diffondersi della famiglia nucleare e al tempo stesso al contrarsi della famiglia 

estesa e di quella multipla. Con la globalizzazione, che ha acuito il senso di 

incertezza, la famiglia è tendenzialmente meno stabile e presenta strutture 

variabili: diminuisce infatti la nuzialità a favore di tipi di convivenza non 

istituzionalizzati. Ci troviamo di fronte a forme familiari non standard, a unioni 

diverse da quella uomo-donna, a più separazioni e divorzi, a matrimoni senza figli, 
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a meno matrimoni rispetto al passato per la scelta personale di non sposarsi.  

Questa maggiore fluidità rende ancora più difficile riconoscersi nei ruoli 

tradizionali e si traduce spesso in una fonte di disagio per la coppia e in una certa 

instabilità familiare
128

. 

La questione della parità fra uomini e donne, emersa in maniera conflittuale dagli 

anni Settanta del Novecento, ha avuto profonde ripercussioni nel ridefinire le 

funzioni e le aspettative di genere non solo sul versante femminile ma anche su 

quello maschile. Per le donne, le lotte e le riflessioni sulla femminilità hanno 

rappresentato l’apertura di nuovi spazi nell’ambito del diritto, del lavoro, della 

sessualità e consentito il raggiungimento di livelli di istruzione più elevati, di una 

maggiore autonomia economica, familiare, sociale. Il sociologo e filosofo 

francese Pierre Bourdieu mette in luce come le conquiste femminili siano passate 

attraverso una migliore scolarizzazione della donna
129

. Uno dei cambiamenti più 

rilevanti nella condizione femminile è senza dubbio l’accesso delle ragazze 

all’insegnamento secondario e superiore, che ha modificato in modo significativo 

la posizione delle donne nella divisione del lavoro. Il consolidarsi di una nuova 

soggettività femminile ha dato avvio a un ripensamento dei modelli identitari 

maschili. Alcuni stereotipi dominanti nell’immaginario condiviso quale l’idea che 

all’uomo non sia concesso mostrare debolezze o sentimenti cominciano a perdere 

terreno nelle culture occidentali. L’egemonia storicamente determinata degli 

uomini, il fatto cioè che i maschi abbiano sempre tendenzialmente ricoperto 

posizioni di potere in tutti i settori pubblici e privati, ha iniziato a essere concepita 

non solo come una indubbia condizione di privilegio, ma anche come una 

limitazione. 

Nonostante l’accresciuta partecipazione nel mercato lavorativo e il miglioramento 

dell’istruzione, l’emancipazione della donna non è stata tuttavia completa e 

totale
130

. La presenza femminile è aumentata nei lavori impiegatizi (banche, 

assicurazioni, uffici pubblici), nell’ambito dei quali però alle donne sono 

originariamente precluse le principali possibilità di carriera o di avanzamento 

professionale, perché le funzioni dirigenziali sono quasi sempre affidate solo agli 

uomini. Negli ultimi decenni è cresciuto il numero delle donne che occupano ruoli 

manageriali nelle industrie e nelle amministrazioni pubbliche, anche se ciò non 

sempre corrisponde a un reale accesso ai centri del potere decisionale. In effetti, 

esiste il fenomeno del “soffitto di cristallo”, per cui gli incarichi di vertice sono 

assegnati in maggior numero agli uomini. Le donne non arrivano mai, o 
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difficilmente, ai posti di vero potere, ma si fermano sotto questo immateriale, ma 

presente, limite che le blocca. Secondo la studiosa Rose Marie Callà, il lavoro 

permette alle donne di ottenere l’indipendenza economica e di realizzare le 

proprie attitudini personali, consentendo loro di svolgere professioni storicamente 

riservate ai maschi
131

. La mancata ridefinizione dei ruoli femminili e maschili 

rende poco chiara l’identità dell’uomo, che talvolta percepisce la donna come 

antagonista in un gioco competitivo, anziché come compagna di pari dignità in un 

gioco cooperativo. Gli uomini spesso sono poco collaborativi, incapaci di 

comprendere le nuove esigenze delle donne e culturalmente impreparati a mutare i 

propri modelli comportamentali. Così nella doppia figura di madre e di lavoratrice, 

la donna non regge il carico di incombenze domestiche legate alle cure della prole, 

conducendo una vita faticosa che le impedisce, laddove abbia un figlio, una 

seconda o terza maternità
132

. 

 

2.2 I numeri della violenza contro le donne: un’emergenza mondiale 

   A livello mondiale l’OMS
133

 ha condotto la più grande indagine sulla violenza 

contro le donne
134

. I dati analizzati si riferiscono al periodo 2000-2018 (oltre 300 

indagini in 18 anni) e provengono dal Global Database on the Prevalence of 

Violence Against Women
135

. Questo studio comparativo intende fornire dati a 

livello globale, regionale e nazionale per agevolare i governi a monitorare la 

situazione, in modo da coordinare risposte concrete contro uno dei fenomeni più 

radicati e terribili dei nostri giorni. Le stime rivelano che nel mondo il 27% delle 

donne tra i 15 e i 49 anni (più di 1 su 4) ha subito una qualche forma di violenza 

fisica o sessuale dal partner (marito, convivente o comunque compagno stabile) 

almeno una volta nella vita. Il 24% di loro raggiungeva appena i 19 anni. Il 16% 

delle ragazze nella fascia 15-24 anni riporta di aver già vissuto un’esperienza di 

questo tipo. «Preoccupa l’elevato numero di giovani donne che hanno subito una 

violenza da parte del partner in quanto l’adolescenza e la prima età adulta sono 
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fasi della vita importantissime in cui si costruiscono i fondamenti di una relazione 

sana» ha dichiarato Lynnmarie Sardinha, l’autrice principale del lavoro.   

La ricerca comprende un campione molto ampio, rappresentativo del 90% 

dell’universo femminile: 161 Paesi e circa 2 milioni di donne dai 15 anni in su. 

Alcune inchieste (poche, in realtà, vista la difficoltà nel denunciare gli abusi) 

partono da testimonianze dirette. Per questo l’Organizzazione stessa teme che la 

reale percentuale di vittime possa essere molto più alta di quel 27%. Per quanto 

riguarda la distribuzione territoriale la prevalenza dei casi di violenza da parte 

degli uomini è più alta in Oceania (49%), seguita poi dall’Africa subsahariana 

centrale (44%), dai Paesi andini (38%), dall’Asia meridionale (35%), dall’Africa 

settentrionale e dal Medio Oriente (31%). La diffusione minore si riscontra in 

Europa occidentale (20%), in Asia Centrale (18%) e in Europa Centrale (16%); 

per l’Italia il dato si assesta sul 16% (1 donna su 6). La violenza, inoltre, colpisce 

in modo sproporzionato le donne nei Paesi a reddito medio-basso. Si stima, infatti, 

che il 37% delle donne che vivono nei contesti più poveri abbia subito violenze 

fisiche e/o sessuali dal partner nella propria vita, con alcuni di questi Paesi che 

arrivano a una media di 1 donna su 2. I Paesi ad alto reddito registrano tassi più 

bassi di questo genere di soprusi. Tendenzialmente a maggior ricchezza 

corrisponde minore violenza, anche se il fenomeno non risulta assente. 

Non a caso, per quanto avanzata economicamente e socialmente, l’Unione 

europea non sfugge alla violenza di genere. Al momento analisi empiriche 

condotte dall’Unione per monitorare l’entità del fenomeno scarseggiano: l’ultima 

indagine su scala europea risale al 2014
136

. Commissionato dall’Agenzia della UE 

per i Diritti Fondamentali
137

, questo studio è il più completo elaborato finora a 

livello di Unione sulle diverse tipologie di violenza subita dalle donne. Si basa su 

interviste rivolte a 42.000 donne nei 28 Stati membri (l’inchiesta è stata effettuata 

prima della Brexit, quindi è incluso il Regno Unito). Dalla ricerca emergono 

numeri allarmanti: nella UE fin dall’età di 15 anni una donna su tre (il 33%) ha 

subito violenza fisica e/o sessuale (il 22% da parte del compagno attuale o da 

partner precedenti). Più della metà delle donne è stata molestata sessualmente (il 

55%). Una su cinque è stata vittima di stalking (18%) e una su venti di stupro 

(5%). Si stima che il 43% delle donne sia stato esposto a violenze 
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psicologiche. Il 16% delle donne con partner violenti ha subito abusi anche dopo 

la conclusione della relazione. I colpevoli di tali reati contro le donne sono 

principalmente i loro partner attuali o precedenti. Solo un terzo circa delle donne 

vittime di abusi fisici o sessuali, per lo più da parte dei partner o di parenti stretti, 

si rivolge alle autorità. La violenza colpisce anche sul luogo di lavoro: nella UE 

circa un terzo delle lavoratrici è stata oggetto di molestie in questo ambito. La 

violenza informatica di genere è in forte aumento: una donna su due ne è stata 

vittima; soprattutto vengono prese di mira le figure pubbliche come giornaliste o 

politiche. Per quanto riguarda i tassi di femminicidi i rapporti ufficiali del 

Parlamento europeo rilevano che nel 2018 a livello di UE oltre 600 donne sono 

state uccise da un partner intimo, un familiare o un parente. In media ogni 

settimana 50 donne perdono la vita a causa della violenza domestica. 

Complessivamente nel 38% dei casi l’autore del delitto è il partner intimo. 

Oltre alle lesioni fisiche, la violenza di genere ha impatti devastanti sulla salute 

psicofisica e mentale delle vittime, che si riflette in una serie di conseguenze e 

costi economici per le società. Osservando gli ultimi dati dell’Istituto europeo per 

l’uguaglianza di genere (2021), il costo complessivo del fenomeno è 

quantificabile in 289 miliardi all’anno
138

. La cifra è suddivisa in tre macro-

categorie: il 56% è attribuibile al peggioramento della qualità della vita delle 

vittime a causa delle ripercussioni fisiche ed emotive sulle donne coinvolte; il 

30% corrisponde alla perdita economica delle società private di forza-lavoro a 

seguito dell’isolamento delle vittime (con particolare riferimento ai giorni 

lavorativi mancati); infine, quasi il 15% riguarda il costo diretto dei servizi 

(ospedalieri, assistenziali, giudiziari) necessari per far fronte ai casi di violenza di 

genere. Secondo uno studio pubblicato dall’associazione Intervita, in Italia i costi 

annuali della violenza di genere ammontano a 24,5 miliardi di euro
139

. Gli ultimi 

dati resi disponibili dall’Istat (2019)
140

 indicano che nel nostro Paese la 

percentuale di donne (tra i 16 e i 70 anni) vittime di una qualche forma di violenza 

fisica o sessuale è del 31,5%. Le forme più gravi di violenza sono commesse da 

persone molto vicine alla vittima (il partner o ex compagno, un parente o un 

amico); con il 62,7% degli stupri avvenuti per mano del partner. Il dramma è che 

solo il 27% denuncia quanto accaduto. Difatti, i dati colgono solo una parte delle 

reali dimensioni del fenomeno, giacché il tasso di segnalazioni alla polizia o ad 

                                                           
138

 European Institute for Gender Equality (EIGE), “Costs of gender-based violence in the 

European Union”, 2021. https://eige.europa.eu/gender-based-violence/costs-of-gender-based-

violence-in-eu 

139
 Intervita Onlus, “Quanto costa il silenzio? Indagine nazionale sui costi economici e sociali della 

violenza contro le donne”, Milano, 2013. 

140
 Statistiche Istat (Istituto nazionale di statistica), ente pubblico italiano di ricerca. 

http://dati.istat.it/ 



39 

 

altri servizi rimane ancora troppo basso e moltissimi fatti restano sconosciuti al 

pubblico. 

Diverse ricerche hanno evidenziato che la pandemia di Covid-19 ha aggravato la 

problematica della violenza domestica ovunque. In particolare, il 5 marzo 2021 la 

Commissione europea ha pubblicato un comunicato stampa in cui sottolinea che il 

rischio di violenze intime è incrementato durante l’isolamento in casa
141

. “In 

Francia il numero di segnalazioni di violenza domestica è aumentato del 32% 

durante la prima settimana di chiusure, mentre in Lituania è cresciuto del 20% 

nelle prime tre settimane. L’Irlanda ha visto quintuplicare i provvedimenti per 

violenza domestica e le autorità spagnole hanno riferito un aumento del 18% delle 

richieste di intervento durante le prime due settimane di confinamento”. 

In Italia i femminicidi sono triplicati nei mesi di lockdown. Negli 87 giorni di 

chiusure per l’emergenza coronavirus (9 marzo – 3 giugno 2020) sono stati 58 gli 

omicidi in ambito familiare-affettivo: ne sono state vittime 44 donne (il 75,9%) e 

in 14 casi gli uomini. Ciò significa che ogni due giorni una donna è stata uccisa in 

famiglia, rispetto a una media annua di un femminicidio ogni 6 giorni (in periodi 

senza restrizioni). Queste cifre sono il frutto di uno studio della Criminalpol
142

, 

che ha condotto un’analisi sulla correlazione tra maltrattamenti in famiglia e 

l’isolamento forzato a causa della quarantena. Il lockdown ha quindi acuito il 

problema della violenza tra le mura domestiche, e in particolare quello all’interno 

della convivenza di coppia. 

Tra il 2020 e il 2021 più di 15 mila donne hanno cominciato un percorso 

personalizzato di uscita dalla violenza nell’ambito dei Centri antiviolenza (Cav). 

In Italia sono presenti oltre 500 case rifugio e centri antiviolenza, dislocati in tutte 

le regioni ed elencati nel sito del Dipartimento delle Pari opportunità. Queste 

strutture forniscono consulenza, ascolto, supporto economico, aiuti concreti e 

accoglienza alle donne, anche con figli, minacciate o vittime di violenza. I Cav 

garantiscono anche laboratori per i minori e un sostegno alle genitorialità. 

Tuttavia, ancora troppe poche donne che vivono situazioni di violenza vi fanno 

ricorso. Ciò può essere dovuto sia  alla mancanza di informazioni e di 

consapevolezza sul servizio, sia a un sentimento di vergogna sociale nel recarsi in 

questi luoghi, oltre all’ansia di essere scoperte dal partner. 

Le misure restrittive alla mobilità, adottate ai fini di contenimento del contagio, 

hanno amplificato nelle donne il timore per la propria incolumità. Questa 
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situazione è emersa dall’impennata delle richieste di aiuto e di sostegno al numero 

antiviolenza e antistalking 1522
143

. Infatti, nei mesi di confinamento le donne che 

si sono rivolte a questo servizio telefonico per un supporto psicologico sono 

aumentate notevolmente, soprattutto se paragonate allo stesso periodo dell’anno 

precedente. La situazione che si è evoluta durante il blocco a causa del Covid è 

evidente dai dati Istat. Da marzo a giugno 2020 la media di chiamate ricevute è di 

135 al giorno. Negli stessi mesi tra il 2013 e il 2019 le telefonate medie quotidiane 

sono state 56. Nel 2020 si è registrato un incremento pari a 79 chiamate. Il 

numero di telefonate ha iniziato a scendere solo a giugno, finito il lockdown. Nel 

complesso i dati del 2020 sono notevolmente superiori a quelli degli anni 

precedenti che, in media, non hanno mai superato le 100 chiamate giornaliere. 

Queste statistiche sono utili per indagare le tendenze di un fenomeno che spesso 

sfugge alla possibilità di essere misurato con le sole denunce (in molti casi 

purtroppo non pervenute). Ciò è dovuto sia a un sentimento di disagio, provato di 

frequente dalla vittima, sia per il clima di intimidazione e paura all’interno delle 

mura domestiche, dove il partner violento spesso limita le uscite della donna 

impedendole, quindi, fisicamente di rivolgersi alle autorità. 

Il numero gratuito 1522 è stato creato al fine di prevenire e contenere i casi di 

violenza e di femminicidi. La linea di assistenza è attiva 24 ore su 24 per tutti i 

giorni dell’anno e disponibile in diverse lingue (italiano, francese, inglese, 

spagnolo e arabo) proprio per tutelare anche le donne straniere
144

. Il 1522 ha 

funzione di supporto psicologico e orientativo verso i servizi sociosanitari 

pubblici e privati presenti sul territorio nazionale. Tuttavia, una chiamata al 

numero antiviolenza non si traduce necessariamente in una denuncia, che è 

possibile solo attraverso le forze dell’ordine. Inoltre, durante il lockdown l’App 

YouPol, creata dalla Polizia di Stato per notificare episodi di spaccio e bullismo, è 

stata estesa anche per segnalare casi di maltrattamenti e violenza domestica, sia in 

modalità anonima sia registrata
145

. 

Lo scoppio della crisi sanitaria ha comportato notevoli cambiamenti nella vita 

ordinaria delle persone. Da un lato, con le limitazioni alla libertà di circolazione 

sono diminuiti gli atti persecutori (stalking)
146

; dall’altro, il numero di 

maltrattamenti contro familiari e conviventi è drammaticamente aumentato. 

L’isolamento ha implicato l’obbligo di restare chiusi in casa con i propri familiari 
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o conviventi, così molte donne sono state costrette a rimanere a stretto contatto 

con il proprio partner violento per lunghi periodi di tempo. In tempi di quarantena 

i casi di violenza sono incrementati sia in numero sia in termini di gravità, così 

come le molestie sul posto di lavoro, che si sono spostate online. UN WOMEN 

(l’Ente delle Nazioni Unite per l’uguaglianza di genere e l’empowerment 

femminile) ha introdotto il termine shadow pandemic, una emergenza-ombra 

legata alla pandemia. Si può definire anche come una crisi nascosta (shadow 

crisis), poiché la convivenza forzata ha accentuato e inasprito situazioni 

conflittuali preesistenti vissute nel quotidiano delle mura domestiche, 

determinando un sommerso di violenze e abusi. Al riguardo, il Segretario generale 

delle Nazioni Unite ha avuto modo di asserire: «mentre il mondo affronta gli 

effetti del Covid-19, una pandemia parallela e altrettanto orribile ha minacciato 

metà della popolazione mondiale»
147

.  

 

2.3 Iniziative assunte a livello internazionale 

   La questione del ruolo della donna nella società e la sua promozione a livello 

internazionale iniziarono ad affermarsi quasi un secolo fa, a partire dal contesto 

del continente americano. Nel 1928, infatti, fu creata la Commissione 

interamericana delle donne
148

, il più antico meccanismo intergovernativo 

permanente che opera tuttora per assicurare il riconoscimento e la tutela dei diritti 

civili e politici delle donne. Si tratta, però, di un organo politico che non può 

adottare atti giuridicamente vincolanti né comminare sanzioni. 

I primi accordi internazionali a tutela dei diritti delle donne furono formulati dopo 

la creazione delle Nazioni Unite. Nel 1953 l’Assemblea Generale
149

 approvò 

la Convenzione sui diritti politici delle donne
150

. In accordo alle disposizioni 

della Carta delle Nazioni Unite e alla Dichiarazione universale dei diritti umani, 
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la Convenzione fu designata come ulteriore mezzo per favorire l’eguaglianza tra 

donne e uomini nel godimento e nell’esercizio dei diritti politici. Pur riferendosi 

alla discriminazione contro le donne nel solo ambito dell’attuazione dei diritti 

politici, la Convenzione rappresenta il primo atto universalmente vincolante che 

abbia prodotto degli obblighi giuridici per gli Stati Parte. Le Nazioni Unite 

iniziarono così a elaborare una serie di strumenti volti all’eliminazione della 

discriminazione contro le donne in tutte le sfere pubbliche e private. Nel 1957 

l’Assemblea generale adottò la Convenzione sulla nazionalità delle donne 

coniugate
151

. La Convenzione afferma la parità di diritti goduti da donne e uomini 

nell’acquisizione, nel cambiamento o nella conservazione della propria 

nazionalità. Successivamente, nel 1962 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite 

adottò la Convenzione sul consenso al matrimonio, sull’età minima per il 

matrimonio e sulla registrazione dei matrimoni
152

. Questa Convenzione aspira ad 

abolire le usanze e pratiche matrimoniali tra bambini/e, e il fidanzamento di 

giovanissime. Il matrimonio forzato
153

 è una violazione dei diritti umani e 

colpisce soprattutto donne e bambine. Può anche essere considerato come una 

forma di abuso nei confronti dei minori, se la vittima ha meno di 18 anni. Quindi, 

queste tre Convenzioni tutelano i diritti delle donne in settori specifici quali il 

diritto di voto, la rappresentanza politica, la salvaguardia della cittadinanza e la 

prevenzione del matrimonio forzato/precoce. Anche se affrontano questioni 

specifiche nei settori in cui si ritiene che le donne siano particolarmente 

vulnerabili, non comprendono tutte le misure necessarie per migliorare i diritti 

delle donne nel loro complesso. La parità di trattamento delle donne nella vita 

privata (ad esempio all’interno di una famiglia) non è stata garantita attraverso 

questi quadri legali. 

Nel corso degli anni ‘60 nel dibattito internazionale sui diritti delle donne 

emersero le carenze degli strumenti esistenti a tutela della condizione femminile e 

la necessità di elaborarne di più mirati ed efficaci. Nel 1963 l’Assemblea Generale 

assegnò alla Commissione sulla condizione della donna
154

 il compito di elaborare 
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il testo della Dichiarazione sull’eliminazione della discriminazione contro le 

donne
155

, adottata nel 1967. Il corpus presenta undici articoli nei quali vengono 

proclamati i diritti civili, politici, economici e sociali delle donne. La 

Dichiarazione riconosce alle donne il diritto di voto attivo e passivo (art. 4), 

l’esercizio della capacità giuridica, la libertà di circolazione, l’eguaglianza nel 

matrimonio (art. 6), pari condizioni nell’ambito dell’istruzione (art. 9), della 

formazione professionale, dell’impiego, della remunerazione (art. 10). Sebbene 

rappresenti un notevole traguardo nella lotta contro la discriminazione delle donne, 

la Dichiarazione soffre dei limiti della sua natura dichiaratoria, e perciò non 

giuridicamente vincolante. Quindi, l’effettiva attuazione delle disposizioni 

contenute nel testo è rimessa alla libera volontà degli Stati Parte. Un ulteriore 

elemento di debolezza risiede nella mancanza di una definizione del concetto 

stesso di discriminazione contro le donne, lasciando aperto il dibattito sulla sua 

interpretazione. 

La celebrazione da parte dell’ONU dell’Anno Internazionale della Donna
156

 nel 

1975 e la successiva Conferenza mondiale di Città del Messico
157

 dello stesso 

anno infusero nuovo vigore e impulso al dibattito internazionale sul tema dei 

diritti delle donne e, conseguentemente, delle discriminazioni da esse subite. In 

quell’occasione, unitamente alla Dichiarazione di Città del Messico sulla parità 

delle donne e sul loro contributo allo sviluppo e alla pace
158

 e a un numero 

                                                                                                                                                               
valutare i progressi nel campo dell’eguaglianza di genere, identificare le nuove sfide, stabilire 

standard globali e formulare politiche concrete per promuovere l’uguaglianza di genere e 

l’avanzamento delle donne a livello mondiale. È una commissione funzionale del Consiglio 

economico e sociale dell’ONU, uno dei principali organismi del sistema appartenente 

all’Organizzazione delle Nazioni Unite, il quale si occupa di relazioni e questioni internazionali 

economiche, sociali, culturali, educative e sanitarie, e di coordinamento dell’attività economica e 

sociale delle Nazioni Unite e delle varie organizzazioni a esse collegate. 

155
 L’art. 1 individua la discriminazione contro le donne come «essenzialmente ingiusta e 

un’offesa per i diritti umani». Particolarmente rilevante è anche l’art. 3, in base al quale gli Stati 

devono mettere in atto non solo strumenti di tipo normativo, ma anche «tutte le misure necessarie 

[...] al fine di sradicare i pregiudizi e abolire le pratiche tradizionali, o di qualsiasi altro tipo, che 

siano basate sull’idea dell’inferiorità della donna». 

156
 L’incontro costituì un’importante occasione di condivisione e arricchimento reciproco, 

soprattutto tra Paesi del nord e del sud del mondo. Gli obiettivi fissati in occasione dell’Anno 

Internazionale della donna guardavano alla possibilità di costruire una società in cui le donne 

potessero partecipare in modo pieno alla vita politica, economica e sociale del loro paese. 

157
 La prima Conferenza mondiale sulle donne si svolse a Città del Messico dal 19 giugno al 2 

luglio 1975 e vide la partecipazione di 133 paesi e 1000 rappresentanti, di cui il 70% era costituito 

da donne. Le altre Conferenze sono state organizzate a Copenaghen (1980), Nairobi (1985), 

Pechino (1995), New York (2005) e Milano (2015).   

158
 La Dichiarazione indica 17 principi che non solo offrono la definizione completa della nozione 

di parità tra donne e uomini, ma designano anche lo Stato come attore fondamentale per 

promuovere attivamente la piena integrazione della donna nella società.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Consiglio_economico_e_sociale_delle_Nazioni_Unite
https://it.wikipedia.org/wiki/Consiglio_economico_e_sociale_delle_Nazioni_Unite
https://it.wikipedia.org/wiki/Organizzazione_delle_Nazioni_Unite
https://it.wikipedia.org/wiki/Nazioni_Unite
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considerevole di risoluzioni su vari temi come l’educazione, la salute, i diritti dei 

popoli (specialmente quello palestinese), la Conferenza adottò un “Piano d’azione 

mondiale”
159

 per la realizzazione degli obiettivi dell’Anno Internazionale della 

donna. Sull’onda del successo della Conferenza, l’Assemblea Generale proclamò 

il Decennio delle Nazioni Unite per la Donna (1976-1985), con l’intento di 

concentrare il dibattito e gli sforzi degli Stati e delle organizzazioni internazionali 

sul tema della promozione dei diritti delle donne. Nel corso del Decennio delle 

Nazioni Unite per la Donne si concretizzò materialmente la possibilità di mettere 

a confronto esperienze e bisogni femminili maturati in contesti assolutamente 

diversi tra loro in ambito economico, culturale, religioso, politico e geografico. 

Nel 1977 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite proclama per i suoi Stati 

membri la celebrazione di una Giornata internazionale per i diritti delle donne, 

un’occasione per rimarcare la piena parità dei sessi. L’8 marzo è il giorno 

designato per tale ricorrenza con lo scopo di ricordare da un lato le lotte collettive 

e le conquiste politiche, economiche e sociali delle donne, dall’altro le 

discriminazioni e le violenze da esse subite nella storia e nel quotidiano.  

Nel 1973, al fine di rendere vincolante a livello internazionale la Dichiarazione 

sull’eliminazione delle discriminazioni contro le donne, si pensò all’elaborazione 

di una Convenzione, quale strumento unico, completo e coerente, per combattere 

le discriminazioni contro le donne. Il testo fu elaborato tra il 1976 e il 1979, anno 

in cui la Convenzione per l’eliminazione di ogni forma di discriminazione nei 

confronti delle donne (CEDAW)
160

 è stata adottata dall’Assemblea Generale 

dell’ONU. La Convenzione offre una prospettiva globale del fenomeno della 

discriminazione, mettendo in luce lo stretto collegamento esistente tra le questioni 

riferibili alle donne e le tematiche dello sviluppo e della pace
161

. La CEDAW ha 

segnato una svolta storica nel percorso dei diritti umani delle donne poiché 

conferisce notevole importanza non solo all’uguaglianza di fatto, ma anche a una 

piena ed equa partecipazione delle donne alla vita economica, politica e sociale, 

rimuovendo gli ostacoli, quali povertà, guerra e pregiudizi di genere, che 

solitamente si frappongono al raggiungimento di tale obiettivo. Tutti gli Stati 
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 Il “Piano d’azione mondiale” delinea gli orientamenti per migliorare la condizione femminile e 

richiama gli Stati e la comunità internazionale a fronteggiare i problemi delle strutture 

socioeconomiche che relegano le donne in una posizione di inferiorità. Il documento individua 

altresì quattordici obiettivi minimi, da realizzare entro il 1980 con riferimento ai temi 

dell’uguaglianza, dello sviluppo e della pace (un trinomio che nel corso degli anni si riproporrà 

con sistematicità nei summit internazionali sulle donne). 

160
 L’Italia ha ratificato la Convenzione con legge n. 132 del 14 marzo 1985, dal 10 luglio 1985 è 

entrata in vigore. 

161
 L. Riccadonna, “Donne. Le diverse forme di violenza nel contesto internazionale”, Youcanprint, 

Lecce, 2022. 
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firmatari (attualmente 189, più del 90% dei Paesi membri dell’ONU)
162

 si 

l’impegnano ad assicurare il completo sviluppo e progresso delle donne. Devono, 

con tutti gli strumenti a loro disposizione, eliminare ogni forma di discriminazione 

nei confronti delle donne in qualsiasi settore: salute, istruzione, occupazione e 

rappresentanza politica sono i principali. Convengono anche e soprattutto di 

promuovere un cambiamento culturale per il riconoscimento della libertà di scelta 

della donna e della tutela della sua integrità psicofisica. Inoltre, gli Stati Parte 

devono adottare misure appropriate contro ogni forma di tratta e sfruttamento 

delle donne. Sono anche chiamati a redigere relazioni nazionali, almeno ogni 

quattro anni, sulle misure adottate per adempiere i loro obblighi derivanti dal 

Trattato. Il testo della Convenzione si compone di 30 articoli divisi in sei parti: le 

prime quattro contengono le norme sostanziali, mentre le ultime due delineano le 

disposizioni che istituiscono il Comitato incaricato di controllare l’attuazione 

degli obblighi contenuti nella Convenzione.  

Per far fronte al persistere di violazioni anche gravi dei diritti fondamentali delle 

donne, la CEDAW prevede all’art. 17 la costituzione di un Comitato con il 

compito di monitorare i progressi realizzati nell’implementazione delle 

disposizioni derivanti dalla Convenzione assunti dagli Stati contraenti. Il Comitato 

CEDAW, che opera dal 1981, si riunisce due volte all’anno ed è composto da 23 

esperti in materia di diritti delle donne, provenienti da diversi Paesi membri 

dell’ONU. Gli esperti, eletti in una riunione speciale, vengono candidati e 

designati dagli Stati Parte. Il Comitato vigila sull’attuazione della CEDAW, 

indicando i fattori e le difficoltà che influiscono sull’applicazione dei diritti 

riconosciuti dalla Convenzione. I Paesi contraenti hanno l’obbligo di presentare al 

Comitato dei rapporti ogni quattro anni. Le informazioni su cui si basa il 

confronto tra Comitato e Stati Parte non provengono unicamente da fonti 

governative, ma anche dalle agenzie specializzate che partecipano alle attività 

della CEDAW, così come da organizzazioni non governative o da ricerche 

condotte dagli stessi componenti del Comitato. Le ONG possono presentare delle 

relazioni in forma scritta, dette relazioni parallele (o relazioni ombra), contenenti 

suggerimenti e informazioni pertinenti, al fine di offrire alla commissione 

esaminatrice una visione più ampia e realistica circa la situazione di un particolare 

Paese
163

. Inoltre, il Comitato formula delle raccomandazioni generali e dei 

suggerimenti. Si tratta di raccomandazioni, rivolte a tutti gli Stati Parte e inerenti 
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 Costituiscono eccezione gli Stati Uniti d’America e Palau che hanno firmato la Convenzione 

rispettivamente nel 1980 e nel 2011 ma non l’hanno ancora ratificata; Città del Vaticano, Iran, 

Niue, Somalia, Sudan e Tonga non hanno espresso alcun consenso nei confronti del Trattato. 
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 P. Degani, “Nazioni Unite e “genere”: il sistema di protezione internazionale dei diritti umani 

delle donne”, Research Papers 1/2001, Centro di studi e di formazione sui diritti della persona e 

dei popoli, Università degli Studi di Padova. Pubblicazione online sul Sito dell’Archivio Pace 

Diritti Umani: www.cepadu.unipd.it. 

https://adozioneadistanza.actionaid.it/magazine/analfabetismo-femminile/
http://www.cepadu.unipd.it/


46 

 

singoli articoli o temi della Convenzione, volte a facilitare la corretta applicazione 

delle disposizioni in essa contenute. Le raccomandazioni, tuttavia, non presentano 

carattere vincolante, ma assumono valenza solo sotto il profilo politico e morale. 

Questa procedura di monitoraggio presenta indubbiamente una serie di lacune. In 

particolare, il Comitato è privo di strumenti di tipo inquisitorio e sanzionatorio 

perché non può segnalare eventuali violazioni da parte degli Stati dei diritti 

previsti dalla Convenzione. Difatti, l’intero procedimento si basa sul dialogo 

costruttivo e sul confronto dialettico tra gli esperti del Comitato e i rappresentanti 

diplomatici dei singoli governi e riguarda le politiche generali dei Paesi stessi in 

materia di diritti delle donne, e non le specifiche violazioni degli obblighi 

pattizi
164

. In più, il Comitato non riesce a garantire la tempestiva procedura di 

esame dei rapporti periodici. Ciò dipende sia dall’eccessivo carico di lavoro 

rispetto al numero di membri del Comitato e al tempo a disposizione, sia ai ritardi 

con cui quasi tutti gli Stati sono soliti presentare i rapporti. Per fronteggiare tale 

situazione, l’Assemblea Generale, quasi 20 anni dopo l’entrata in vigore della 

CEDAW, adottò il 15 ottobre 1999 un Protocollo addizionale alla Convenzione, 

che istituisce ulteriori meccanismi di garanzia senza fornire, però, la possibilità di 

formulare delle riserve. Tale Protocollo non riconosce altri diritti, ma ha definito 

meglio le possibilità di ricorso in caso di violazioni, introducendo la procedura 

della comunicazione (che permette ai singoli o ai gruppi di presentare al 

Comitato denunce scritte di violazioni di uno qualsiasi dei diritti previsti dalla 

Convenzione) e conferendo al Comitato ampi poteri d’indagine, stabilendo la 

possibilità per il Comitato di avviare di propria iniziativa delle procedure di 

inchiesta a seguito della ricezione di informazioni affidabili riguardanti presunte 

gravi o sistematiche violazioni di diritti delle donne. Tali procedure sono 

facoltative, in quanto ciascuno Stato contraente può dichiarare espressamente di 

non riconoscere la competenza del Comitato relativamente all’autorità 

investigativa. Per quanto apprezzabile, la procedura di inchiesta si trova ancora a 

una fase embrionale ed è stata utilizzata solo in poche occasioni. A tal proposito, 

recentemente, il Comitato ha accolto il ricorso dell’associazione Differenza 

Donna
165

 riconoscendo la violazione da parte dell’Italia di vari articoli della 

CEDAW
166

.  Il caso riguarda una signora stuprata da un agente delle forze 

dell’ordine, incaricato di indagare sugli episodi di violenza domestica commessi 

dall’ex marito della donna. L’agente era stato condannato in primo grado, ma poi 
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 A. Del Re, V. Longo, L. Perini, “I confini della cittadinanza. Genere, partecipazione politica e 

vita quotidiana”, Franco Angeli Edizioni, Milano, 2010. 
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 Organizzazione non governativa nata il 6 marzo 1989 a Roma, con lo scopo «di far emergere, 

conoscere, combattere, prevenire e superare la violenza maschile nei confronti delle donne, delle 

ragazze e delle bambine e bambini». https://www.differenzadonna.org/ 

166
 Pronuncia F. C. contro Italia (148/2019) del 20 giugno 2022. 
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assolto successivamente dalla Corte d’Appello e dalla Corte di Cassazione. Il 

Comitato ha sottolineato che le sentenze di assoluzione nel caso esaminato sono 

state influenzate dall’utilizzo di pregiudizi e stereotipi sessisti, i quali 

compromettono la credibilità delle donne, delle testimonianze e delle 

argomentazioni. In tale contesto vengono lese l’imparzialità, l’equità e l’integrità 

del sistema giudiziario. Il Comitato ha condannato lo Stato all’integrale 

riparazione del danno morale e materiale nei confronti della vittima. Inoltre, ha 

caldeggiato l’introduzione di programmi specifici di formazione per tutti gli 

operatori della giustizia, il personale sanitario e tutte le altre parti interessate, con 

la finalità di far comprendere le dimensioni legali, sociali e culturali della violenza 

contro le donne e della discriminazione di genere. Ulteriore raccomandazione del 

Comitato è di predisporre un sistema di monitoraggio e analisi dei 

procedimenti, insieme a strumenti di denuncia e controllo dei casi di 

stereotipizzazione giudiziaria. Il Comitato ha, infine, intimato al nostro Paese di 

modificare il reato di violenza sessuale, poiché l’attuale legislazione italiana non 

identifica chiaramente il consenso come elemento centrale e determinante della 

violenza sessuale. A riguardo la Commissione Femminicidio
167

 ha elaborato un 

disegno di legge in Senato: il testo della proposta accoglie l’indicazione del 

Comitato e prevede anche l’inversione dell’onere della prova a carico 

dell’imputato. Spetterebbe a quest’ultimo attestare la sussistenza di assenso della 

donna nell’atto. 

La CEDAW introduce, per la prima volta all’interno di un trattato internazionale, 

una definizione completa e comprensiva del concetto di discriminazione nei 

confronti della donna, non limitata solamente al piano formale o giuridico. Ai 

sensi dell’articolo 1 essa viene definita come «qualsiasi distinzione, esclusione o 

limitazione basata sul sesso, che abbia come conseguenza, o come scopo, di 

compromettere o annullare il riconoscimento, il godimento o l’esercizio da parte 

delle donne, indipendentemente dal loro stato matrimoniale, dei diritti umani e 

delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale e civile 

o in ogni altro settore, sulla base della parità tra uomini e donne». Un ulteriore 

elemento innovativo della CEDAW è l’inclusione delle dimensioni sociali e 

familiari. I diritti sociali delle donne erano stati trascurati dai precedenti sforzi per 

migliorare lo status delle donne, mentre la Convenzione garantisce alle donne 

parità di accesso in termini di qualità e di servizi nei campi del lavoro, 

dell’assistenza sanitaria, della vita economica e sociale e nelle questioni familiari 

e matrimoniali. La CEDAW vieta la discriminazione nella vita privata e pubblica. 

Di conseguenza, lo Stato è chiamato a intervenire nei casi in cui elementi che 

solitamente rientrano nella sfera privata, quali ad esempio il credo religioso o 

l’appartenenza a un gruppo etnico, minino il pieno godimento dei diritti della 

donna. Al riguardo, il Comitato CEDAW ha emesso un documento di carattere 
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 La Commissione parlamentare d’inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza 

di genere,  è stata istituita nel 2017 e dura in carica un anno. 
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interpretativo (la Raccomandazione Generale n.19, adottata nel 1992)
168

 con il 

quale ha chiarito che la violenza di genere è da considerarsi una forma di 

discriminazione contro le donne e pertanto inequivocabilmente rientra nell’ambito 

di intervento della CEDAW. 

La violenza contro le donne è emersa definitivamente come problema 

internazionale durante la terza Conferenza mondiale sulle donne nel 1985
169

 e ha 

ottenuto riconoscimento nel mondo dei diritti umani nel corso degli anni Novanta. 

In particolare, la Dichiarazione di Vienna del 1993 identifica esplicitamente la 

violenza di genere in tutte le sue forme come una violazione dei diritti 

fondamentali della donna e sancisce la sua piena appartenenza al discorso dei 

diritti umani
170

. Il documento più avanzato prodotto in sede internazionale su 

questa materia, pur non avendo carattere giuridicamente vincolante, è certamente 

la Dichiarazione sull’eliminazione della violenza contro le donne
171

, la quale 

costituisce una sorta di completamento della CEDAW. La Dichiarazione fornisce 

una definizione ampia della violenza contro le donne, intesa come «ogni atto di 

violenza fondata sul genere che abbia come risultato, o che possa probabilmente 

avere come risultato, un danno o una sofferenza fisica, sessuale o psicologica per 

le donne, incluse le minacce di tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria 

della libertà, che avvenga nella vita pubblica o privata» (art. 1). 

La Convenzione per l’eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti 

delle donne è un riferimento importante per quanto riguarda la tutela della donna 

sul piano del diritto internazionale e, come tante altre iniziative delle Nazioni 

Unite legate ai diritti umani, ha portato a ulteriori misure su scala regionale. 

L’Organizzazione degli Stati Americani
172

 nel 1994 ha adottato la Convenzione di 
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 La Raccomandazione n.19 descrive la violenza di genere come «una forma di discriminazione 

che inibisce gravemente la capacità delle donne di godere dei diritti e delle libertà fondamentali su 

una base di parità con gli uomini». 

169
 La terza Conferenza mondiale dell’ONU si svolge a Nairobi, con lo scopo di valutare i risultati 

del Decennio delle Nazioni Unite per la Donna rispetto agli obiettivi fissati: uguaglianza, sviluppo 

e pace; e di approvare delle strategie di attuazione per il progresso delle donne fino all’anno 2000.  

170
 La Dichiarazione di Vienna del 25 giugno 1993 è stata adottata a conclusione della Seconda 

Conferenza Mondiale delle Nazioni Unite sui Diritti Umani. Parte 1 Par. 18: «I diritti umani delle 

donne e delle bambine sono parte inalienabile, integrale e indivisibile dei diritti umani universali. 

La completa e uguale partecipazione delle donne alla vita politica, civile, economica, sociale, 

culturale, a livello nazionale, regionale e internazionale e lo sradicamento di tutte le forme di 

discriminazione in base al sesso, sono obiettivi prioritari della comunità internazionale».  

171
 Adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nella sessione plenaria del 20 dicembre 

1993.  
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 OAS, organizzazione creata nel 1948 che riunisce tutti e 35 gli Stati del continente e opera 

come strumento di cooperazione regionale attivo su diversi fronti, inclusa la tutela dei diritti umani.   
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Belem do Parà
173

, che delinea un approccio – presente anche in altri strumenti di 

diritto internazionale – volto a sviluppare una forma di tutela non solo in via 

successiva all’avvenimento di una violenza, ma anche e soprattutto in via 

preventiva. Il trattato si apre con un elenco di definizioni relative alla violenza 

contro le donne – fisica, sessuale o psicologica – cercando di darne una 

spiegazione ampia, così da coprire quante più situazioni possibili. Segue una serie 

di diritti universali che vengono, però, riaffermati con riferimento alla specifica 

condizione femminile. In particolare, l’art. 4 riconosce alle donne il diritto alla 

vita, all’integrità fisica, mentale e morale, alla salute, a un ricorso effettivo, la 

libertà di associazione, di culto. Inoltre, la Convenzione individua per gli Stati una 

serie di obblighi negativi (astenersi da un determinato comportamento) e positivi 

(attuare un certo intervento), prevedendo che essi si attivino in un’ottica non solo 

di repressione (sul piano della legislazione penale e della formazione del 

personale di polizia e giudiziario) ma anche di prevenzione (agendo a livello di 

educazione e comunicazione mediatica per modificare i modelli culturali e sociali 

di riferimento maschili e femminili) e di supporto (fornendo servizi specializzati 

alle donne vittime di violenza). A livello procedurale gli Stati devono presentare 

dei rapporti alla Commissione interamericana delle donne in cui chiariscono le 

misure intraprese per rispettare gli obblighi derivanti dalla Convenzione. In 

aggiunta, gli Stati e la Commissione possono chiedere alla Corte interamericana 

dei diritti umani
174

 di risolvere questioni interpretative relative alla Convenzione. 

È possibile investire la Commissione interamericana dei diritti umani
175

 della 

risoluzione di questioni relative alla violazione delle figure di diritto contenute 

nella Convenzione (art. 7). Tale meccanismo è stato attivato nel caso Maria de 

Penha
176

, relativo a una donna brasiliana, soggetta a continue violenze fisiche e 

psicologiche da parte del marito, la quale aveva fatto denuncia alle autorità, che 

però non si attivarono con solerzia per rimediare alla situazione.
 
Per ben 17 anni il 

Brasile non era intervenuto per proteggere la vittima, né aveva mai processato 

l’uomo. Il sistema giudiziario mirava a una riconciliazione della coppia e non alla 

criminalizzazione dell’aggressore. La volontà era quella di preservare l’immagine 

tradizionale dell’istituzione familiare e del matrimonio. Le violenze del marito 

causarono alla donna una disabilità permanente agli arti inferiori (lasciandola 

paraplegica), motivo per cui si rivolse alla Corte interamericana dei diritti umani. 
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 “Convenzione inter-americana sulla prevenzione, punizione e sradicamento della violenza 

contro le donne” adottata dall’Assemblea generale dell’OAS il 9 giugno 1994, entrata in vigore il 

5 marzo 1995. 
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 Tribunale internazionale a carattere regionale creato nel 1979. 
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 Istituita nel 1959 al fine di garantire il rispetto dei diritti umani in tutti i Paesi membri. È un 

organo consultivo all’interno dell’Organizzazione degli Stati Americani. 
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 Inter-American Commission on Human Rights, Maria da Penha Maia Fernandes v. Brazil, Case 

12.051, Report No. 54/01, OEA/Ser./L/V/II.111 doc. 20 rev., 2001. 
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Nel 2001 il Brasile fu condannato al pagamento di un risarcimento danni per via 

della sua inerzia nell’adempiere agli obblighi positivi posti dalla Convenzione di 

Belem do Parà (ratificata nel 1995). L’omissione non si riferiva solo al dovere di 

perseguire gli autori delle violenze, ma anche all’onere di fornire supporto alle 

vittime. Oltre a ciò, la Corte aveva rilevato una generale negligenza e inefficacia, 

che si traduceva in un clima di sistematica tolleranza e impunità degli atti di 

violenza domestica da parte degli organi statali
177

. Dopo la sentenza l’ormai ex 

coniuge della signora è stato arrestato. La Corte aveva anche raccomandato allo 

Stato di riformare la sua normativa in materia. Nel 2006 il governo brasiliano ha 

emanato la legge federale numero 11.340, popolarmente nota come “Lei Maria da 

Penha”, che riconosce la gravità delle aggressioni contro le donne in ambito 

domestico e le punisce pesantemente.  

Nel 2003, nel sistema africano dei diritti umani, venne adottato il Protocollo di 

Maputo alla Carta africana dei diritti dell’uomo e dei popoli
178

. Ancora una volta, 

viene individuata la radice del problema della discriminazione contro le donne nei 

modelli comportamentali consolidati, che devono essere modificati (attraverso 

l’informazione, l’istruzione e le strategie di comunicazione) in modo da ottenere 

un’effettiva parità di trattamento tra l’uomo e la donna. In particolare, il 

Protocollo si focalizza sulla questione della parità tra coniugi all’interno del 

matrimonio, prevedendo – tra l’altro – limiti d’età, una raccomandazione (non 

vincolante) alla monogamia, il diritto della donna di avere delle proprietà 

all’interno del matrimonio e i diritti di divorziare, di decidere se e quanti bambini 

avere, di fare ricorso alla contraccezione e di proteggersi contro le malattie 

sessualmente trasmissibili. All’art. 5 vengono condannate le pratiche di 

infibulazione femminile (la modifica, se non la mutilazione, degli organi genitali) 

ancora diffuse nelle tradizioni di varie tribù ed etnie africane. Tuttavia, il tema 

dell’aborto è affrontato solo in maniera indiretta. Sul piano astratto, comunque, il 

Protocollo rappresenta un notevole passo avanti quanto alla tutela dei diritti delle 

donne in Africa. 

Anche in ambito europeo sono state avviate diverse iniziative per contrastare la 

violenza contro le donne, seguendo le tracce del lavoro svolto dalle Nazioni Unite. 

Per quanto riguarda il Consiglio d’Europa, la Convenzione europea per la 

salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali non contiene 

previsioni specifiche sui diritti delle donne, ma è stato possibile valorizzare alcune 
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disposizioni in via interpretativa al fine di assicurare delle forme di protezione. Il 

riferimento è l’art. 3, che vieta la tortura e i trattamenti inumani e degradanti, 

anche se in alcuni casi è stato dato rilievo pure all’art. 8, che tutela il rispetto della 

vita privata e familiare. Diversi Paesi contraenti sono stati sanzionati per il 

mancato rispetto degli obblighi positivi a difesa delle donne vittime di violenza. 

Ad esempio, nell’ambito del caso Opuz contro Turchia del 2009
179

, la Turchia fu 

condannata a risarcire una signora che aveva subito, assieme a sua madre, 

continue violenze dal marito, al punto che la madre era deceduta in conseguenza 

ai maltrattamenti. Ulteriore caso fu Valiuliené contro Lituania del 2013
180

, in cui 

una donna vittima di violenza domestica (cinque episodi occorsi in un mese) 

lamentava l’inattività delle autorità nazionali. La Corte EDU
181

 ha dato rilievo non 

solo agli abusi fisici ma anche a quelli psicologici, considerando le condizioni di 

stress psicologico cui la donna era stata sottoposta in quel periodo a causa delle 

minacce e violenze patite e della paura che si ripetessero. Questa pronuncia 

merita particolare attenzione per una serie di motivi. Se si osserva la 

giurisprudenza di Strasburgo, ricorsi simili a quello in esame di solito venivano 

analizzati alla luce dell’art. 8 CEDU, dando dunque rilievo a un’eventuale 

violazione di un obbligo positivo da parte dello Stato convenuto per non aver 

adottato misure atte a impedire il verificarsi di atti di violenza fisica o 

psicologica sorti nel contesto familiare. Solo in un caso, la sentenza Opuz c. 

Turchia, la Corte aveva invocato gli artt. 2 (che tutela il diritto alla vita) e 3 

CEDU, ma in quel frangente non aveva potuto fare altrimenti, giacché la donna 

era stata brutalmente picchiata, investita da una macchina e uccisa con un colpo 

di pistola. In questa nuova circostanza la Corte ha accertato l’inadempimento 

dell’art. 3 poiché le autorità lituane non avevano adeguatamente protetto la 

donna ricorrente, sottolineando anche la lentezza nell’avviare ed eseguire le 

indagini. In particolare, il noto e attivo giudice portoghese Pinto De 

Albuquerque
182

 ha espresso un’opinione concorrente (che concorda con la 
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sentenza ma esprime un ragionamento giuridico differente) in cui ha sottolineato 

la rilevanza nella tutela della donna dell’art. 3 rispetto all’art. 8, sostenendo che 

quest’ultimo, non facendo riferimento specifico ad azioni violente compiute 

nell’ambiente domestico, non cattura pienamente l’elemento di sottomissione e 

umiliazione presente in questo tipo di maltrattamenti. Il giudice lusitano avrebbe 

auspicato un approccio più sensibile al genere delle disposizioni della 

Convenzione.   

Sempre nel sistema del Consiglio d’Europa, sono state firmate due convenzioni 

riguardanti la tratta degli esseri umani e la protezione dei bambini contro gli abusi 

e lo sfruttamento sessuale, due fenomeni le cui vittime sono per lo più di genere 

femminile. La Convenzione del Consiglio d’Europa sulla lotta contro la tratta 

degli esseri umani
183

 è stata firmata nel 2005. L’approccio di genere emerge fin 

dall’inizio: tale strumento giuridico mira a «prevenire e combattere la tratta di 

esseri umani, garantendo al contempo l’uguaglianza di genere» (art. 1). Lo scopo 

di questo trattato regionale è prevenire, reprimere e punire la tratta di persone a 

fini commerciali di sfruttamento sessuale o di lavoro forzato; proteggere e 

assistere psicologicamente e materialmente le vittime e i testimoni della tratta
184

; 

garantire azioni penali efficaci; sostenere la cooperazione internazionale contro la 

tratta. Ai sensi dell’art. 36 è stato istituito il GRETA
185

 per verificare 

l’applicazione degli obblighi contenuti nella Convenzione e redigere 

periodicamente rapporti in cui vengono analizzate e valutate le misure 

implementate dagli Stati contraenti. La Convenzione del Consiglio d’Europa per 

la protezione dei minori contro lo sfruttamento e gli abusi sessuali
186

, firmata nel 

2007, è un trattato multilaterale del Consiglio d’Europa in base al quale gli Stati 

contraenti hanno deciso di criminalizzare ogni forma di abuso sessuale sui minori. 

Si tratta della prima convenzione internazionale che esamina il tema degli abusi 

sessuali nei confronti dei bambini che avvengono all’interno della famiglia con 

l’uso di forza, costrizioni o minacce. Tale strumento giuridico impone anche la 

criminalizzazione della pornografia infantile e della prostituzione minorile. 
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 Conosciuta come “Convenzione di Varsavia”, è entrata in vigore il 1º luglio 2010 in seguito 

alle dieci ratifiche necessarie (di cui otto da parte di Stati del Consiglio d’Europa).  
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Stabilisce alcune misure per prevenire lo sfruttamento sessuale dei minori, tra cui 

l’educazione dei bambini, affinché siano consapevoli dei rischi cui possono essere 

esposti e dei modi per proteggersi. Altre disposizioni riguardano il monitoraggio 

dei responsabili, il reclutamento, la formazione e la sensibilizzazione delle 

persone che lavorano a contatto con i bambini. Inoltre, la Convenzione impone la 

penalizzazione dell’uso delle tecnologie digitali, in particolare di Internet, con lo 

scopo di corrompere o abusare sessualmente i minori. Tra gli esempi vi è il 

grooming (adescare il minore per incontrarlo a fini sessuali, creando un clima di 

fiducia), fenomeno estremamente inquietante e in crescita, che coinvolge minori 

molestati sessualmente da adulti incontrati nei siti di giochi o nelle chat. 

Nel 2008 il Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa
187

 ha istituito una 

commissione ad hoc incaricata di elaborare il testo di un trattato, che si sarebbe 

dovuto fondare sui pilastri della Prevenzione, della Protezione e della Repressione. 

Dopo tre anni di lavoro, l’11 maggio 2011 è stata siglata la Convenzione sulla 

prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 

domestica (conosciuta comunemente come Convenzione di Istanbul)
188

 da 34 dei 

47 Stati del Consiglio d’Europa e dall’Unione Europea (che però non l’ha ancora 

ratificata, visto che molti dei Paesi reticenti a unirsi e adottare questa 

Convenzione sono membri UE)
189

. La Convenzione assicura il controllo 

dell’operato degli Stati tramite un sistema di monitoraggio denominato 

GREVIO
190

, un organo formato da un minimo di 10 a un massimo di 15 esperti 

sulla lotta contro la violenza sulle donne e la violenza domestica; con un 

equilibrio tra i sessi e un’equa ripartizione geografica dei membri. Questi esperti 

restano in carica quattro anni (mandato rinnovabile solo una volta) e vigilano 

sull’attuazione della Convenzione, raccogliendo le informazioni fornite dai Paesi, 

da altri organi del Consiglio d’Europa e dalle ONG, elaborando rapporti relativi 

agli Stati e adottando raccomandazioni di carattere generale in cui si indicano gli 

ambiti in cui è necessario un maggiore impegno statale.  
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Il campo di applicazione della Convenzione comprende tutte le forme di violenza 

contro le donne
191

, inclusa quella domestica (che riguarda prevalentemente il 

genere femminile), adottando delle definizioni espansive ed elaborate di questi 

fenomeni e designando il genere come «l’insieme dei ruoli, dei comportamenti, 

delle attività e degli attributi socialmente costruiti che una determinata società 

considera appropriati per donne e uomini» (art. 3, lettera c)
192

. La definizione di 

violenza domestica
193

 non si riferisce unicamente agli atti perpetrati a danno 

delle donne; infatti, essa potrebbe colpire anche bambini, uomini e anziani 

all’interno del nucleo familiare. La Convenzione di Istanbul rappresenta il primo 

strumento internazionale giuridicamente vincolante volto a creare una normativa 

completa per prevenire la violenza sulle donne, proteggere le vittime e punire gli 

autori dei reati
194

. L’elemento principale di novità è il riconoscimento espresso 

della violenza sulle donne come forma di violazione dei diritti umani e al tempo 

stesso concreta manifestazione di discriminazione. La Convenzione prevede 

anche la protezione dei bambini testimoni di violenza domestica e richiede, tra le 

altre cose, la penalizzazione delle mutilazioni genitali femminili.  

Nella Convenzione di Istanbul sono prescritti, per gli Stati, obblighi negativi e 

positivi, inclusa la vigilanza sull’utilizzo della cultura, degli usi e costumi, della 

tradizione, della religione e del cosiddetto onore come giustificazione sociale o 

giuridica degli atti di violenza. La Convenzione elenca dettagliatamente i reati di 

genere da contrastare: violenza psicologica, atti persecutori e stalking, violenza 

fisica, violenza sessuale, matrimonio forzato, mutilazioni genitali femminili, 

aborto forzato e sterilizzazione forzata, molestie sessuali
195

. Gli Stati aderenti 
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devono pertanto introdurre, sul piano penale, sanzioni efficaci, proporzionate e 

dissuasive per queste tipologie di reato (alcune erano nuove fattispecie non ancora 

contemplate negli ordinamenti nazionali). Inoltre, sono obbligati a creare case 

rifugio per accogliere le vittime di violenza e i loro figli, linee di sostegno 

telefonico attive 24 ore al giorno 7 giorni su 7 e centri di prima assistenza; a 

riconoscere alle donne una serie di diritti attivabili in sede giudiziale (come il 

ricorso in sede civile o il fatto di tenere conto della violenza nel processo di 

affidamento dei figli); oltre ad allungare il termine della prescrizione dei reati che 

rientrano nel campo di applicazione della Convenzione
196

. Questa ha comunque 

vari limiti, in primo luogo il fatto di non occuparsi della prostituzione, su cui è 

aperto un dibattito relativo alla sua criminalizzazione o legalizzazione e 

sull’effettiva possibilità di distinguere fra prostituzione forzata e volontaria (che 

non è detto esista davvero e che comunque perpetua la visione della donna come 

oggetto). Inoltre, non ci sono disposizioni specifiche che tutelino le donne (e la 

maternità) in carcere e mancano previsioni sulla technology-based violence (in 

primis, ma non solo, il revenge porn). Ha tuttavia un enorme potenziale: per molti 

governi la Convenzione potrebbe diventare un modello cui ispirarsi per 

sviluppare la propria legislazione oppure per negoziare ulteriori strumenti 

giuridici regionali o internazionali sulla questione. 

La Convenzione di Istanbul sta attraversando una fase turbolenta: per la prima 

volta un Paese, la Turchia, ha deciso di uscirne e altri membri mostrano da tempo 

scetticismo e ripensamenti. La Bulgaria si sta continuamente allontanando dalla 

Convenzione. Già la sua adesione nel 2016 era stata accompagnata da vaste 

proteste. Successivamente, nel 2018 la Corte costituzionale bulgara ha giudicato 

la Convenzione di Istanbul incompatibile con la Costituzione del Paese. La tesi 

sostenuta è che il Trattato conterrebbe definizioni contrarie alla cultura e alla 

tradizione bulgare poiché le differenze tra uomo e donna verrebbero confuse. Ciò 

implicherebbe la creazione di un “terzo sesso” e la legalizzazione dei matrimoni 

omosessuali. La decisione della Corte costituzionale, sebbene presa nella forma di 

un mero parere legale, rende di fatto improbabile la ratifica della Convenzione da 

parte della Bulgaria
197

. Minacce analoghe in Polonia, che sta attualmente 

discutendo della possibilità di recedere. Il primo ministro polacco ha chiesto al 

Tribunale costituzionale di esprimersi sulla costituzionalità della Convenzione di 

Istanbul, ratificata nel 2015. La sentenza non è ancora stata emessa. Nel frattempo, 

il Parlamento polacco ha discusso un progetto di legge civico intitolato “Sì alla 

famiglia, no al gender”. Questa proposta chiede il distacco della Polonia dalla 

Convenzione di Istanbul, sostituendola con un nuovo trattato internazionale sui 
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“diritti della famiglia”, il quale individua le cause della violenza domestica 

nell’indebolimento dei valori sociali tradizionali e dei legami familiari. Quanto 

alla Turchia, va detto che, al momento della sua adesione, il governo turco era 

stato tra i più convinti sostenitori della Convenzione di Istanbul. La Turchia fu il 

primo paese a ratificarla il 12 marzo 2012. Nove anni dopo, a marzo 2021, 

sull’onda di una lenta ma progressiva limitazione delle libertà civili, la Turchia ha 

annunciato il suo ritiro con un decreto del Presidente, Recep Tayyp Erdogan, che 

aveva firmato la Convenzione. L’unica motivazione addotta è che il testo 

minaccerebbe i diritti della famiglia. La Convenzione chiede di punire chi 

commette violenza: molto spesso questi episodi avvengono all’interno del 

contesto familiare e il fatto che una donna voglia scappare dal suo aggressore, 

anche se è il marito, il partner o il padre, non vuol dire che sia contro la famiglia. 

Al contrario, colui che rovina la famiglia è l’autore di quella violenza. La 

Convenzione non distrugge le famiglie, le protegge. Nella lotta contro la violenza 

si avanza lentamente e quando si compie un passo indietro così clamoroso è come 

se in un attimo gli sforzi di anni venissero vanificati. Oggi abbiamo, dunque, una 

Convenzione di Istanbul senza Istanbul, un vero paradosso.  

Il completamento dell’adesione della UE alla Convenzione di Istanbul resta una 

delle priorità fondamentali. Il Parlamento europeo continua a reiterare l’invito a 

ratificarla e «ha accolto con favore l’iniziativa del gennaio 2021, con cui la 

Commissione ha proposto misure per raggiungere gli obiettivi della Convenzione, 

qualora alcuni Stati membri continuassero a bloccare la ratifica da parte della 

UE»
198

. Un deciso passo avanti verso l’adesione è avvenuto grazie al prezioso 

parere emesso dalla Corte di giustizia dell’Unione europea e volto a precisare 

modalità e fondamento giuridico dell’atto di adesione
199

. L’allora Commissaria 

per la Giustizia, i consumatori e la parità di genere, Věra Jourová, ha sottoscritto 

la Convenzione di Istanbul a nome dell’Unione europea il 13 giugno 2017. Dopo 

la firma, la procedura richiede ora l’adozione di decisioni del Consiglio relative 

alla conclusione della Convenzione. L’atto conclusivo dell’adesione alla 

Convenzione esige l’approvazione del Parlamento europeo
200

. La ratifica della UE 

esorterebbe anche i suoi Stati membri, nonché i Paesi non membri del Consiglio 

d’Europa a seguire il suo virtuoso esempio. Inoltre, comporterebbe la revisione 

delle legislazioni degli Stati UE in modo che siano in linea con la Convenzione
201

. 
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Rappresenterebbe dunque un significativo traguardo al fine di realizzare un 

quadro giuridico comune a livello europeo in materia. 

In Italia, in forza della Convenzione di Istanbul, è stata approvata nel 2019 la 

legge denominata “Codice rosso”
202

, in cui sono previsti: una corsia preferenziale 

per le denunce relative a casi di violenza contro le donne e i minori (il pubblico 

ministero deve sentire la persona offesa entro tre giorni dalla denuncia); 

l’allungamento dei tempi per proporre denuncia da 6 a 12 mesi (visto che i reati 

contro le donne nel nostro ordinamento non sono perseguibili d’ufficio, bensì a 

querela)
203

. In aggiunta, si prescrivono una serie di inasprimenti di pena (per i 

reati di maltrattamento contro familiari e conviventi, stalking, violenza sessuale e 

violenza sessuale di gruppo) e nuove figure di reato, quali lo sfregio del volto, 

l’induzione/costrizione al matrimonio, la divulgazione illecita di immagini o video 

espliciti senza il consenso delle persone rappresentate (viene punito anche chi 

riceve e diffonde e si considera come aggravante la commissione del reato 

nell’ambito di una relazione affettiva). 

 

2.4 L’approccio della UE 

   A livello di Unione europea, la protezione delle donne dalla violenza di genere 

non è sancita né dai trattati né dalla Carta dei diritti fondamentali. L’unico 

accenno si trova nella Dichiarazione 19 allegata all’Atto finale della Conferenza 

intergovernativa che ha adottato il Trattato di Lisbona, che fa riferimento all’art. 8 

TFUE, il quale prevede che «tra gli sforzi per eliminare le disuguaglianze tra 

donne e uomini, l’Unione si impegna a combattere ogni tipo di violenza 

domestica e gli Stati devono adottare tutte le misure necessarie per prevenire e 

punire questi atti criminali e per sostenere e proteggere le vittime». La UE 

incoraggia la ratifica di convenzioni e protocolli già esistenti in materia. La 

violenza sulle donne pregiudica, per vari profili, diversi principi elencati nella 

Carta di Nizza: vengono in rilievo il diritto alla dignità umana (art. 1), alla vita 

(art. 2) e all’integrità della persona (art. 3), la proibizione della tortura e delle pene 

o trattamenti inumani e degradanti (art. 4), il diritto alla libertà e alla sicurezza (art. 

6), alla non discriminazione (art. 21), alla parità uomo-donna (art. 23). Attraverso 

la sua legislazione e le sue politiche, l’Unione agisce per contrastare i reati legati 

alla violenza contro le donne. In tale contesto, il Parlamento europeo e il 

Consiglio hanno adottato la direttiva 2011/36/UE
204

, concernente la prevenzione e 
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203
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Rosso»”, Giappichelli, Torino, 2019. 
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 Sostituisce la decisione quadro del Consiglio 2002/629/GAI. 
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la repressione della tratta di esseri umani e la protezione delle vittime. La tratta di 

esseri umani è considerata uno tra i reati più gravi a livello mondiale. Costituisce 

una violazione dei diritti umani e una forma moderna di schiavitù. Le vittime sono 

soprattutto donne e ragazze, oggetto di tratta a fini di sfruttamento sessuale 

(nell’UE il 95%)
205

. La direttiva, incentrata sulle vittime e sulla specificità di 

genere, definisce norme minime comuni per determinare i reati connessi al 

traffico di persone e fissare le relative pene. La legislazione volta a contrastare la 

tratta di esseri umani ha come base giuridica gli artt. 79 e 83 TFUE
206

. 

Con la direttiva 2011/99/UE
207

 approvata da Parlamento e Consiglio è stato 

introdotto l’OPE, ovvero l’Ordine di Protezione Europeo, con lo scopo di 

proteggere le vittime di violenza di genere, molestie, stalking, rapimento o tentato 

omicidio. L’OPE si fonda sul principio del reciproco riconoscimento nell’ambito 

della cooperazione giudiziaria in materia penale. L’OPE consente, infatti, 

all’autorità giudiziaria di uno Stato membro, che abbia predisposto per un suo 

cittadino una misura di protezione nei confronti di un terzo che attenta alla sua 

vita o alla sua integrità psicologica o fisica, di utilizzare questo strumento affinché 

la medesima protezione valga anche in un altro Paese membro in cui il cittadino 

venga a trovarsi
208

. Il fine è quello di garantire la collaborazione e il 

coordinamento tra Stati membri. L’Ordine di Protezione Europeo aspira a rendere 

la UE uno spazio comune di protezione giudiziaria.  

Successivamente l’Unione europea ha adottato la direttiva 2012/29/UE
209

, che 

riguarda le norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione delle 
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vittime di reato. Nel preambolo si afferma che si deve tenere conto del genere 

nella valutazione della situazione delle vittime e nel riconoscimento dei loro diritti, 

dando una definizione di violenza di genere come un atto, che provoca un 

qualunque danno a una vittima, commesso per via del suo genere, della sua 

identità o espressione di genere o che colpisce in modo sproporzionato le persone 

di un particolare genere. La direttiva obbliga i Paesi membri a introdurre nei 

propri ordinamenti delle previsioni che tutelino una serie di diritti: diritto di 

comprendere e di essere compresi (l’art. 3 mira a facilitare il confronto con il 

sistema giudiziario di uno Stato membro); diritto di ottenere informazioni sia al 

momento del primo contatto con l’autorità sia in seguito (artt. 4 e 6); diritto 

all’interpretazione e alla traduzione (art. 7); diritto di accedere ai servizi di 

assistenza alle vittime (art. 8); diritto alla protezione (art. 18); diritto all’assenza di 

contatti tra vittima e presunto autore del reato (art. 19), diritto alla protezione della 

propria vita privata (art. 21).  

Con specifico riguardo a una forma di violenza contro le donne, le mutilazioni 

genitali femminili, tutte le istituzioni dell’Unione europea hanno chiaramente 

preso posizione per vietarle
210

. Sebbene tale pratica sia illegale nella UE, si stima 

che siano circa 600.000 le donne a esserne state vittime e 180.000 ragazze siano a 

rischio di subirle. La mutilazione genitale femminile si riferisce a «procedure che 

comportano la rimozione parziale o totale dei genitali esterni femminili o altre 

lesioni ai genitali femminili per motivi non medici»
211

. L’incidenza di tale pratica 

sta diminuendo in quasi tutta la UE, anche grazie all’azione di prevenzione, 

contrasto e integrazione. L’Unione e i suoi Stati membri continueranno a 

impegnarsi con e in seno alle Nazioni Unite e al Consiglio d’Europa per 

promuovere i diritti delle vittime e scambiarsi informazioni, prassi e 

competenze
212

.  

                                                                                                                                                               
italiano con il decreto legislativo n. 212 del 15 dicembre 2015, che ha introdotto delle modifiche al 

codice di procedura penale. 
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La particolare natura della violenza contro le donne, quale violazione di diritti 

umani (quindi, di un valore fondante della UE), vincola l’Unione europea a 

intervenire per condannare tale fenomeno sia all’interno del proprio territorio, sia 

sul piano delle relazioni esterne, in particolare nei confronti di quei Paesi terzi in 

cui gli episodi di violenza di genere sono più comuni. In particolare, l’Unione 

sostiene la lotta contro i matrimoni precoci e forzati, le mutilazioni genitali 

femminili e le politiche sanitarie, incoraggiando soprattutto la pianificazione 

sessuale, riproduttiva e familiare
213

. Tale duplice impegno è stato largamente 

ribadito in numerosi documenti programmatici adottati negli ultimi anni dalle 

istituzioni europee, specificamente nella Carta delle donne del 

2010
,
, nella Strategia per la parità di genere 2020-2025, nel Programma Cittadini, 

uguaglianza, diritti e valori 2021-2027. Il programma europeo “Cittadini, 

uguaglianza, diritti e valori”
214

 intende proteggere e promuovere i diritti e i valori 

sanciti nel quadro normativo europeo e nelle convenzioni internazionali in materia 

di diritti umani, allo scopo di “sostenere e sviluppare società aperte, basate sui 

diritti, democratiche, eque e inclusive che sono fondate sullo Stato di diritto”. Il 

programma è strutturato in 4 sezioni e nella quarta (denominata Daphne) finanzia 

misure volte a eradicare la violenza contro le donne in ogni sua forma (fisica, 

sessuale, psicologica) e a sostenere e tutelare tutte le vittime dirette e indirette. Il 

programma Daphne è stato creato nel 1997 per prevenire e combattere la violenza 

contro i bambini, i giovani e le donne al fine di contribuire a un elevato livello di 

tutela del benessere fisico, mentale, sociale e di protezione dalla violenza.   

La maggior parte degli ordinamenti interni degli Stati UE contiene norme per 

l’eliminazione della violenza di genere. Tutt’oggi però esistono notevoli 

differenze nella definizione giuridica del fenomeno. Ciò è dovuto al diverso 

atteggiamento culturale prevalente nei confronti del tema all’interno di ogni Paese, 

al livello di coscienza del problema da parte della società e al tipo di welfare 

esistente
215

. In particolare, gli atteggiamenti socio-culturali che tendono a 

considerare la violenza come una questione inerente la sfera privata e, in ragione 

di ciò, portano a tollerarla, perpetuano l’esistenza del fenomeno in molti contesti 

europei. Tutti gli Stati membri della UE sanzionano la violenza sessuale e quella 

domestica, anche se in alcuni di essi il grado di protezione delle vittime presenta 

qualche lacuna (quando, ad esempio, è necessaria la richiesta della vittima per 

l’esercizio dell’azione penale). Negli ultimi anni, i governi hanno investito per la 
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prevenzione e la lotta contro la violenza di genere attraverso appositi piani 

strategici nazionali di carattere pluriennale. Hanno sviluppato progetti atti a 

monitorare e debellare il fenomeno. Gli stanziamenti statali, insieme all’impegno 

delle ONG e delle associazioni di donne, garantiscono alle vittime di violenza una 

migliore qualità dei servizi con un’assistenza psicologica, medica, economica, 

legale. Inoltre, si è potenziato un approccio multidisciplinare basato sulla 

collaborazione tra tutti gli attori coinvolti, a livello locale, nazionale e 

internazionale, che ha portato persino alla nascita di partnership tra gli Stati 

membri
216

. 

Anche se le istituzioni europee hanno emanato diversi strumenti normativi in 

materia - ad esempio contro le discriminazioni basate sul sesso, il traffico di esseri 

umani e lo sfruttamento sessuale, le molestie sessuali; sulla promozione della 

parità di genere e il divieto di discriminazione in ambito lavorativo e nell’accesso 

e fornitura di beni e servizi - non è ancora stato adottato un atto legislativo di 

carattere generale che disciplini il tema della violenza sulle donne nella sua 

interezza. La UE ha preferito finanziare programmi locali o nazionali di 

sensibilizzazione, ricerca, prevenzione, cura e integrazione sociale delle vittime di 

violenza. L’assenza di una definizione unica e di regole condivise impedisce 

un’azione europea comune ed efficace per affrontare tale problematica. Perciò, il 

Parlamento europeo ha sollecitato ripetutamente l’inserimento di una normativa 

europea a riguardo. Da ultimo, nel febbraio 2021 gli eurodeputati hanno chiesto 

alla Commissione europea di proporre una direttiva per contrastare la violenza di 

genere in ogni sua forma. Hanno anche sostenuto l’emanazione di un protocollo 

specifico per i “tempi di crisi” (riferendosi all’emergenza pandemica) al fine di 

difendere le vittime di violenza domestica. Quest’ultimo dovrebbe riconoscere le 

linee telefoniche dedicate, le case rifugio per donne e bambini e l’assistenza 

sanitaria quali servizi essenziali su tutto il territorio UE. In seguito, nel settembre 

2021, gli europarlamentari hanno invitato la Commissione a classificare la 

violenza di genere come reato comunitario, ossia tra le «sfere di criminalità 

particolarmente grave che presentano una dimensione transnazionale» ai sensi 

dell’art. 83, §1, co. 2 del Trattato sul Funzionamento dell’Unione europea
217

. 

Con una tale iniziativa verrebbe qualificata al pari di crimini come il 

terrorismo, la tratta di esseri umani, lo sfruttamento sessuale, la criminalità 

informatica, il riciclaggio di denaro. Inoltre, permetterebbe di stabilire 

definizioni, standard giuridici e sanzioni penali minime comuni. Pertanto, il 

Parlamento europeo ha chiesto alla Commissione di presentare una proposta di 
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legge ad hoc considerando che “il femminicidio è la manifestazione più estrema di 

violenza contro le donne”. Un’apposita direttiva imporrebbe agli Stati l’obbligo 

di perseguire gli obiettivi comuni di contrasto e prevenzione della  violenza di 

genere, già sanciti nella Convenzione di Istanbul ma non ancora raggiunti.  

Riconoscendo il carattere sovranazionale di questo crimine si offrono ulteriori 

strumenti per combatterlo e maggiori vincoli a quei Paesi che sono ancora molto 

indietro nella tutela delle donne e nella lotta alle violenze. Attraverso la 

Risoluzione presentata, l’Europarlamento chiede l’armonizzazione degli 

ordinamenti nazionali in tema di violenza di genere tenendo conto non solo della 

violenza che colpisce le donne in maniera sproporzionata, ma anche quella 

rivolta contro le persone LGBTIQ+, «anch’esse vittime della violenza di 

genere fondata sul loro genere, sull’identità di genere, sull’espressione di 

genere e sulle caratteristiche sessuali». Il Parlamento si è concentrato su 

specifiche forme di violenza quali le molestie sessuali
218

, lo stalking, le 

mutilazioni genitali femminili, il traffico e la prostituzione forzata. Una 

particolare riflessione è stata rivolta anche alla violenza virtuale
219

, tra le 

azioni che il Parlamento europeo vorrebbe rendere sanzionabili compaiono: le 

molestie sessuali e psicologiche online, lo stalking in rete, le violazioni della 

privacy, il cyberbullismo, la registrazione e la condivisione di immagini di 

aggressioni sessuali, l’incitamento informatico all’odio sessista. 

Data l’attuale situazione di stallo relativa alla Convenzione di Istanbul la 

presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen è determinata a 

impegnarsi per mettere a punto un nuovo progetto legislativo. Invero, l’8 marzo 

2022 la Commissione ha proposto una direttiva europea contro stupro, violenza 

domestica e di genere
220

. Un’unica normativa valida in tutta l’Unione 

armonizzerebbe le varie legislazioni nazionali. Infatti, nonostante la grande 

maggioranza dei Paesi membri già criminalizzi la violenza contro le donne, alcuni 

ordinamenti nazionali soffrono di considerevoli lacune. Tra i punti focali del testo 

c’è la volontà di riconoscere universalmente il sesso senza consenso come 

stupro
221

. In effetti, in alcuni Stati, Italia compresa, affinché un rapporto sia 
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considerato stupro è necessario che questo sia stato ottenuto con la violenza e la 

costrizione. Oltre allo stupro in quanto mancanza di assenso, la proposta intende 

qualificare come reati le mutilazioni genitali femminili, il cyberstalking, la 

divulgazione non consensuale di immagini intime e private, le molestie 

informatiche, l’incitamento online all’odio e alla violenza. Tra le altre 

implementazioni la Commissione sottolinea poi la necessità di introdurre modalità 

di denunce più sicure, snelle e accessibili anche online. Per documentare gli 

sviluppi nel continente, la Commissione propone, inoltre, una raccolta periodica 

di dati sulla violenza contro le donne e sulla violenza domestica da inserire poi in 

un’indagine congiunta ogni cinque anni. Le ricerche devono essere ripetute a 

intervalli di alcuni anni per valutare e seguire i progressi nei tempi. 

Per la UE è necessario incrementare la raccolta di dati completi, accurati, 

aggiornati e comparabili per sviluppare interventi politici e legali efficienti ed 

efficaci che combattano la violenza contro le donne. In questo modo sarà possibile 

definire obiettivi chiari, misurabili, condivisi a livello europeo, e diffondere le 

migliori pratiche tra i vari Stati membri. Partendo da questi presupposti, nel 2016 

l’Istituto europeo di statistica Eurostat, in collaborazione con Paesi, enti e 

organismi competenti, ha avviato un lavoro minuzioso per sviluppare un 

questionario e una metodologia di indagine al fine di misurare e monitorare la 

violenza di genere. È stato effettuato un pre-test del questionario in 8 Stati, poi 

un’indagine pilota in altri 14 Paesi nel periodo 2017-2019. I documenti 

metodologici sono stati migliorati sulla scorta dei risultati dei test e sono 

ricompresi nel “Manuale metodologico per l’indagine UE sulla violenza di genere 

contro le donne e altre forme di violenza inter-personale (EU-GBV)”
222

. 

Il Manuale contiene informazioni e indicazioni su tutti gli aspetti tecnici e 

metodologici per condurre l’indagine: dal questionario a esempi pratici sulla 

preparazione dell’inchiesta, sulla raccolta, sull’elaborazione di dati, di indicatori 

per l’interpretazione dei dati e di raccomandazioni per la diffusione dei risultati, 

per la valutazione della qualità dell’indagine. Dal 2020 su base volontaria 18 

Paesi UE hanno iniziato a utilizzare l’indagine a livello nazionale. La raccolta dei 

dati a livello europeo dovrebbe essere completata entro il primo trimestre del 2023 

in modo da pubblicare risultati più attendibili e aggiornati sulla violenza di genere. 
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3. Sviluppi recenti in materia di uguaglianza di genere UE 

3.1 Livello di equità nell’Unione europea 

   La parità di genere costituisce un valore fondante dell’Unione europea e una 

componente essenziale per il suo sviluppo economico e sociale. È un principio 

cardine del Pilastro europeo dei diritti sociali
223

, che punta al raggiungimento 

della parità di trattamento e delle pari opportunità tra donne e uomini in tutti i 

settori, tra cui l’accesso all’istruzione, all’assistenza sanitaria, all’occupazione. 

Oggi l’Europa è uno dei luoghi più equi e sicuri per le donne. Scorrendo la lista 

degli Stati più “femministi” al mondo, si nota come i primi 11 posti siano tutti 

occupati da Paesi appartenenti al Vecchio Continente: Norvegia, 

Finlandia, Islanda, Danimarca, Lussemburgo, Svizzera, Svezia, Austria, Regno 

Unito, Olanda e Germania. L’Italia è 28esima, una posizione deludente se 

paragonata agli altri Stati dell’Unione come Spagna (14°), Francia (15°), 

Portogallo (18°). Questa classifica è stata stilata in base ai risultati del Women, 

Peace and Security Index 2021/2022, elaborato dal Georgetown Institute per 

misurare il benessere economico e sociale delle donne
224

. Nello studio sono stati 

analizzati 170 Paesi, pari al 99% della popolazione mondiale. Le dimensioni 

centrali dell’indagine sono inclusione, giustizia e sicurezza, tre elementi 

indispensabili per vivere una vita dignitosa, in linea con le proprie ambizioni e i 

propri desideri. 

Nonostante l’Unione europea sia una leader globale nella parità di genere e negli 

ultimi decenni abbia compiuto notevoli passi avanti in materia, alcune disparità tra 

i sessi persistono. Per monitorare i divari tra donne e uomini negli Stati UE, 

l’Istituto europeo per l’uguaglianza di genere (EIGE) ha sviluppato l’Indice 

sull’uguaglianza di genere (Gender equality index)
225

. Questo strumento, 

elaborato e aggiornato periodicamente, permette di valutare l’evoluzione del 

livello di parità di genere nella UE e nei 27 Paesi membri. L’Indice esamina 

numerosi indicatori relativi ad alcune aree specifiche, i cosiddetti domini, ovvero 

sfere della vita quotidiana in cui le donne rischiano di essere svantaggiate rispetto 

agli uomini. I sei domini chiave che compongono l’Indice sono: lavoro, denaro, 

conoscenza, tempo, potere, e salute. Per il lavoro vengono considerati ad es. la 

durata media della vita lavorativa e il tasso di occupazione; il dominio del denaro 
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comprende indicatori quali la retribuzione media e il numero di individui a rischio 

povertà; l’area della conoscenza racchiude dati riguardanti il titolo di studio; per il 

tempo si analizzano le abitudini degli individui relative alla socialità e al lavoro di 

cura; il potere si basa sui dati della presenza femminile e maschile ai vertici del 

settore politico, economico e sociale; l’ambito della salute valuta sia le possibilità 

di accesso ai servizi sanitari sia lo stato di salute degli individui. Lavoro: la 

posizione delle donne sul mercato lavorativo resta molto diversa da quella degli 

uomini. In media, le donne lavorano meno ore e percepiscono uno stipendio 

inferiore rispetto ai loro colleghi. La durata del periodo di lavoro delle donne è, in 

media, più breve di quella degli uomini, perché spesso le donne a un certo punto 

abbandonano la carriera professionale per dedicarsi alla cura familiare. Le donne 

continuano a essere sottorappresentate negli incarichi a retribuzione più elevata. 

Invece, la presenza femminile è superiore a quella maschile negli impieghi 

scarsamente remunerati e negli inquadramenti di livello più basso. Inoltre, 

solitamente l’occupazione femminile è concentrata nel settore pubblico e in campi 

legati a ruoli femminili tradizionali quali l’istruzione e la sanità. La 

rappresentanza femminile è estremamente ridotta negli ambiti della scienza, 

dell’ingegneria e della tecnologia. Denaro: le donne tendono a possedere minori 

risorse finanziarie rispetto agli uomini, risultano quindi meno abbienti e più a 

rischio povertà. Conoscenza: le donne dispongono di maggiori qualifiche 

accademiche. Il numero di laureati di sesso femminile supera quello degli uomini. 

Tempo: negli ultimi 50 anni il tasso di presenza maschile nel mercato lavorativo è 

rimasto relativamente stabile, mentre vi è stato un aumento considerevole della 

partecipazione femminile. Ciò si traduce in minori opportunità di dedicare tempo 

alle attività sociali, culturali o civiche. È necessario adattare l’organizzazione 

della società a una suddivisione più equa dei ruoli assegnati a donne e uomini. 

Potere: vi è un’esigua percentuale di donne rappresentate negli ambiti economici, 

sociali e politici, ad esempio ai vertici dei consigli di amministrazione, dei 

comitati scientifici, all’interno della magistratura o in qualità di rettori universitari. 

Salute: le donne vivono più a lungo, ma registrano un numero inferiore di anni in 

buona salute; mentre gli uomini rischiano maggiormente di perire di morte 

violenta, di essere vittime di incidenti automobilistici, fumo, eccessi nel bere o 

rapporti sessuali non protetti
226

. 

L’Indice comprende due ulteriori dimensioni: le disuguaglianze intersezionali e la 

violenza contro le donne. Per le disuguaglianze intersezionali viene esplorata 

l’influenza di fattori quali età, disabilità, paese di nascita, tipologia di famiglia e 

livello di istruzione sulla dimensione di genere.
227

 Non viene fornito alcun dato 

nel campo della violenza a causa della mancanza di statistiche comparabili. 
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Eurostat sta attualmente coordinando un’indagine a livello UE sulla violenza di 

genere, i cui risultati sono attesi nel 2023. Anche l’EIGE, insieme all’Agenzia per 

i Diritti Fondamentali (FRA) della UE, raccoglierà dati che saranno disponibili nel 

2023. Entrambe le fonti statistiche verranno utilizzate per aggiornare il dominio 

della violenza nel Gender Equality Index 2024. A differenza degli altri ambiti 

dell’Indice, l’area della violenza non misura le differenze tra la situazione delle 

donne e quella degli uomini; piuttosto, analizza le esperienze di violenza delle 

donne (prevalenza, gravità e divulgazione). L’obiettivo generale non è ridurre il 

divario nella violenza tra donne e uomini, ma sradicare completamente la violenza. 

Rispetto ai 6 domini attualmente monitorati, a ognuno di essi viene attribuito un 

punteggio da 1 a 100, frutto della sintesi degli indicatori osservati per ciascuno. 

Insieme questi punteggi concorrono a determinare quello complessivo, cioè 

l’Indice sull’uguaglianza di genere. Più alto è il valore, maggiore è il grado di 

parità che si ritiene sia stato conseguito in quel paese. Nel 2021 l’Unione europea 

ha ottenuto 68 punti su 100
228

. L’Indice sull’uguaglianza di genere 2021 si 

riferisce ai dati raccolti nel 2019. Nel tempo questo punteggio è aumentato molto 

lentamente. Rispetto al 2020 l’incremento è stato microscopico, di appena 0,6 

punti. Calcolando che nel 2013 era pari a 63,1, in 8 anni l’Indice è cresciuto di 

soli 4,9 punti, cioè di 0,6 punti all’anno. Ciò significa che per arrivare a 100, 

ovvero alla piena parità, mantenendo il ritmo attuale, alla UE mancano ancora 

almeno 60 anni. 

Il dato medio, da solo, non riflette le profonde discrepanze tra i vari Stati. È 

interessante confrontare i singoli Indici sull’uguaglianza di genere. La Svezia 

riceve costantemente il punteggio migliore di tutta l’Unione europea. Nel 2021 

con ben 83,9 punti è in testa, a distanza di più di 30 punti dalla Grecia, ultima 

classificata. Il podio è completato da Danimarca (77,8) e Olanda (75,9), che si è 

aggiudicata il terzo posto scavalcando Francia (75,5) e Finlandia (75,3). La Grecia 

a quota 52,5 è fanalino di coda, insieme a Ungheria (53,4) e Romania (54,5). 

Mentre quasi tutti gli stati del nord Europa superano ampiamente l’Indice UE, non 

accade lo stesso per nessun paese del sud o dell’est Europa, fatta eccezione per la 

Spagna (73,7). L’Italia si piazza al 14esimo posto con un punteggio di 63,8, al di 

sotto della media europea. Rispetto all’edizione dello scorso anno tutti i Paesi 

sono migliorati, tranne la Slovenia che ha fatto marcia indietro. 

Se si considera l’Indice complessivo dell’Unione europea i punteggi medi nei 6 

domini chiave sono: 71,6 (lavoro), 82,4 (denaro), 62,7 (conoscenza), 64,9 (tempo), 

55 (potere), 87,8 (salute). Il potere è il settore in cui sono stati compiuti maggiori 

progressi, ma è anche quello in cui il divario rimane più ampio. Quest’incremento 

deriva da una situazione di partenza di particolare ritardo: le donne sono state a 
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lungo escluse dai centri decisionali. L’introduzione delle quote riservate alle 

donne per favorire l’equità tra i sessi in alcuni stati membri ha contribuito a 

ridurre l’ineguaglianza in questo ambito.  

Per il dominio del lavoro è necessario evidenziare il fenomeno della segregazione 

occupazione, ovvero la diseguale distribuzione degli individui tra i diversi 

impieghi. Si distingue la segregazione verticale: le donne tendono a concentrarsi 

nelle professioni scarsamente retribuite e/o a bassa qualificazione e con ridotte 

prospettive di carriera, a cui corrispondono livelli di potere, di autonomia, di 

responsabilità e riconoscimenti economici inferiori
229

. Le donne prediligono 

altresì incarichi a tempo parziale, le cui modalità organizzative sono più 

compatibili con la gestione dei carichi di lavoro familiari. Nell’Unione quasi il 

30% delle donne lavora part-time (per gli uomini l’8,4%) per poter avere tempo 

da dedicare ai compiti di cura non retribuiti
230

. In effetti, le incombenze 

domestiche e le responsabilità in materia di allevamento dei figli e di assistenza ai 

parenti continuano a ricadere principalmente sulle donne. Lo stereotipo della 

donna “angelo del focolare”, considerata semplicemente come madre e casalinga, 

è ancora piuttosto radicato nella cultura di molti Stati UE, soprattutto dell’Europa 

orientale e meridionale. Secondo il sondaggio Eurobarometro
231

 nel 2017 almeno 

due terzi della popolazione adulta in Bulgaria, Estonia, Grecia, Lettonia, Lituania, 

Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia e Ungheria ritenevano che “il ruolo 

principale di una donna fosse quello di occuparsi della casa e della famiglia”
232

. 

La maggioranza della popolazione concordava con questo parere anche a Cipro, in 

Croazia, Irlanda, Italia e Slovenia. Le aspettative stereotipate frenano la 

partecipazione delle donne al mercato del lavoro e influenzano le loro aspirazioni, 

scelte e in generale la loro libertà. 

Nel mercato del lavoro la componente femminile subisce anche una segregazione 

di tipo orizzontale con una forte presenza delle donne in determinati impieghi 

considerati “femminili”. Nell’Unione europea il 93% dei babysitter sono donne, 

così come il 95% dei collaboratori domestici e di chi assiste anziani e disabili. Il 

mondo del lavoro è in buona parte una conseguenza dell’organizzazione del 

sistema scolastico. In questo ambito si comincia a delineare la segregazione che 
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sussiste poi successivamente nel mondo professionale. Ad esempio, 

nell’istruzione le ineguaglianze di genere permangono in termini di preferenze di 

corsi di studio. Vi è una tradizionale ripartizione in facoltà universitarie ritenute 

più o meno adatte agli uomini e alle donne
233

. Le ragazze difficilmente scelgono 

discipline scientifico-tecnologiche (le cosiddette STEM, ossia scienza, tecnologia, 

ingegneria e matematica) e quelle legate alle tecnologie dell’informazione e della 

comunicazione (ICT). Proprio il campo dell’ICT è dominato dai maschi, l’82% 

degli studenti, e questo si traduce con un settore professionale in cui gli uomini 

occupano esattamente 8 posti di lavoro su 10
234

. L’esempio delle 

telecomunicazioni è lampante perché si tratta di un settore tecnologicamente 

avanzato ad alta retribuzione da cui le donne tendono a rimanere escluse. 

In 5 domini su 6 la Svezia domina stabilmente la classifica europea sulla parità di 

genere. Il paese scandinavo raggiunge il punteggio migliore negli ambiti di lavoro, 

conoscenza, tempo, potere e salute. Solo nell’area legata al denaro la Svezia è al 

decimo posto anziché al primo, occupato in questo caso dal Lussemburgo. I paesi 

del nord Europa si confermano i Paesi più virtuosi, collocandosi nelle prime 

posizioni in tutti i domini e registrando punteggi superiori alla media UE. L’Italia 

è ultima per uguaglianza di genere nella sfera lavorativa con soli 63,7 punti 

rispetto ai 71,6 medi europei. Il tasso di occupazione Full-Time Equivalent (o FTE, 

sigla che designa la quantità di lavoro prestato nell’anno da un occupato a tempo 

pieno) femminile è, infatti, parecchio inferiore alla media europea (31% vs. 41%) 

e a quello della popolazione maschile (52%)
235

. La vita professionale delle 

lavoratrici italiane dura in media 27 anni, rispetto ai 33 anni del resto del 

Continente e ai 36 anni dei connazionali maschi
236

. La percentuale di dipendenti 

che possono assentarsi dall’ufficio per dedicarsi alla cura di figli e parenti è del 

19%, contro il 22% in Europa
237

. Ciò rende particolarmente difficile conciliare 

carriera e sfera privata. In questo campo, i punteggi più alti sono stati ottenuti 
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da Svezia, Danimarca e Olanda. In tutti e tre i Paesi le lavoratrici possono 

agevolmente focalizzarsi sulle loro ambizioni professionali. L’Olanda emerge per 

flessibilità lavoro-vita privata: il 48% delle donne può prendersi qualche ora per 

gestire gli impegni familiari
238

. Invece, la Svezia ha un FTE femminile molto 

elevato, pari al 59%, (il 67% per gli uomini)
239

. 

Il nostro paese presenta punteggi che, sia a livello complessivo che di singoli 

domini, sono quasi sempre più bassi della media UE, tranne in termini di salute, 

dove conquista 88,4 punti su 100, rispetto agli 87,8 del dato europeo. 

Tuttavia, l’EIGE sottolinea i passi in avanti fatti dall’Italia negli anni poiché sta 

procedendo verso la parità di genere a un ritmo più rapido di quello degli altri 

Stati membri. Dal 2013 al 2021 l’Italia ha guadagnato 7 posizioni nella classifica 

dell’Indice complessivo sull’uguaglianza di genere, con un’impennata di 10,5 

punti. Rispetto alla rilevazione del 2013 l’Italia è migliorata in tutti i pilastri 

dell’Indice. L’aumento maggiore è quello registrato nella sfera del potere (+30 

punti, da 25,2 a 52,2), anche se in valore assoluto è ancora la più arretrata. Per 

esempio, in Parlamento le donne ricoprono soltanto circa un terzo dei seggi
240

 e 

nelle assemblee regionali la quota femminile è del 23%
241

. La presenza femminile 

ha invece raggiunto il massimo storico nelle aziende private, dove è donna il 39% 

dei membri dei Consigli di amministrazione delle più grandi società quotate
242

. 

Osservando gli altri domini le variazioni sono più contenute: con una crescita di 

5,2 punti in quello della conoscenza, di 4,2 per l’ambito del tempo, di 2,4 nel 

lavoro, di 2,1 per la salute e di 0,5 punti per il denaro.  

 

3.2 Parità di genere al centro dell’azione UE 

   L’Unione europea dedica particolare attenzione al tema dell’uguaglianza tra 

uomini e donne. L’effettiva parità di genere è una condizione necessaria per 

realizzare gli obiettivi di crescita inclusiva, lavoro, coesione socioeconomica che 

l’Unione si è posta, dapprima con la Strategia di Lisbona del 2000
243

 e poi con 
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quella “Europa 2020”, presentata dalla Commissione Europea nel 2010
244

. A 

Lisbona viene fissato il proposito di accrescere il tasso di occupazione femminile 

al 60% nell’arco di dieci anni. Con la fine della validità della Strategia di Lisbona, 

la UE si è dotata di una nuova strategia onnicomprensiva “Europa 2020” con 7 

iniziative faro. Nell’ambito dell’iniziativa “Un’agenda per nuove competenze e 

per l’occupazione”, l’Unione voleva assicurare che il 75% delle persone tra i 20 e 

i 64 anni avesse un lavoro entro il 2020. Infatti, un alto livello di occupazione 

costituisce un elemento di crescita perché determina un aumento del reddito 

familiare e, di conseguenza, una maggiore tendenza al consumo e all’investimento. 

Inoltre, le donne che lavorano sono più propense ad avere figli, quindi il loro 

ampio impiego nel mercato lavorativo può rappresentare un rimedio al calo 

demografico che caratterizza numerosi Paesi europei. L’ineguaglianza di genere 

risulta, dunque, un peso per un’economia europea che ambisce a essere 

intelligente, innovativa, competitiva, dinamica, sostenibile e che aspira a 

conseguire elevati livelli di occupazione, produttività e solidarietà. 

Nell’attuazione dell’agenda europea sull’uguaglianza di genere un ruolo 

importante è rivestito dai cosiddetti fondi strutturali, il principale strumento 

dell’Unione europea per la promozione della coesione economica, sociale e 

territoriale dei Paesi membri. I fondi strutturali sono gestiti dagli Stati UE in 

collaborazione con la Commissione europea. Grazie a tali fondi è possibile, 

tramite bandi pubblici, finanziare progetti diretti nei Paesi membri
245

. I fondi 

europei hanno offerto un sostegno fondamentale alle iniziative per le pari 

opportunità di genere. In alcuni casi sono stati l’unica vera concreta risorsa su cui 

contare per sperimentare nuovi interventi e per dare una continuità alle politiche 

per cui le risorse nazionali non sarebbero (più) state disponibili. Soprattutto a 

partire dalla programmazione 2000-2006 i regolamenti dei fondi hanno previsto il 

rispetto dei principi di uguaglianza di genere e di non discriminazione in tutte le 

loro fasi di pianificazione, implementazione e valutazione. Ciò ha implicato che 

fondi e progetti specifici venissero destinati a migliorare lo status femminile, così 

come a rafforzare la capacità delle amministrazioni pubbliche di “pensare” in 

un’ottica di genere, creando delle unità apposite all’interno delle amministrazioni 

che si occupano di attuare i progetti finanziati con i fondi strutturali. In 

particolare, il Fondo sociale europeo Plus (FSE+) incentiva l’inclusione sociale e 

l’occupazione femminile in impieghi più qualificati e qualificanti. Tra le azioni 

mirate per aiutare le donne a entrare nel mondo professionale si annoverano 

programmi per la riqualificazione e il potenziamento delle competenze. Inoltre, il 
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Fondo permette alle donne di riprendere il proprio lavoro a seguito di 

un’interruzione di carriera, ad esempio fornendo servizi di assistenza all’infanzia 

di qualità e consulenza individuale
246

.  

Oltre ai fondi strutturali vi sono altri importanti strumenti a favore della parità di 

genere come i programmi europei gestiti direttamente dalla Commissione europea. 

Specificamente, il programma “Cittadini, uguaglianza, diritti e valori 2021-

2027”
247

 assegna finanziamenti alle organizzazioni della società civile che 

sostengono l’uguaglianza di genere e contrastano la discriminazione e la violenza 

nei confronti delle donne e delle ragazze nella UE. Nella sezione “Uguaglianza, 

diritti e parità di genere”, il programma sostiene il pieno esercizio dei diritti da 

parte delle donne e l’emancipazione femminile. Molto rilevante anche Horizon 

Europe, il principale programma dell’Unione europea per la ricerca e 

l’innovazione, in corso dal 2021 al 2027. Per esempio, tale programma aiuta le 

università e le organizzazioni impegnate nella ricerca a utilizzare piani per 

l’uguaglianza di genere. Prevede l’integrazione della prospettiva di genere in 

maniera trasversale in tutto il ciclo del progetto: dai team di ricerca al suo 

contenuto
248

. 

Anche il Quadro finanziario pluriennale (QF) per il periodo 2021-2027
249

 accorda 

una maggiore importanza all’inserimento del gender mainstreaming nel bilancio 

comunitario. In particolare, con il programma di sovvenzioni e prestiti Next 

Generation EU (finanziato attraverso l’emissione di titoli di credito da parte della 

UE)
250

 l’Unione ha posto la questione femminile al centro della sua attività
251

. I 

Paesi membri dovranno chiarire in che modo gli investimenti e le riforme 

finanziate mediante il Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza (RRF, strumento 
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principale di Next Generation EU)
252

 contribuiranno a promuovere la parità di 

genere. In aggiunta, i criteri di valutazione dei Piani Nazionali per la Ripresa e la 

Resilienza (PNRR), che sono pre-requisiti per gli Stati membri al fine di ricevere 

le risorse del RRF, dovranno includere un filtro di genere. Pertanto, il PNRR 

italiano si è posto l’obiettivo di raggiungere un incremento del 5% nella classifica 

dell’Indice sull’uguaglianza di genere entro il 2026, nell’ambito di una strategia 

nazionale volta a garantire la parità di genere da attuarsi nel quinquennio 2021-

2026
253

. 

L’Unione europea incoraggia la parità tra donne e uomini nel quadro delle 

relazioni con gli stati terzi, soprattutto i paesi dell’allargamento e i paesi vicini, 

sostenendo lo sviluppo di società sostenibili e democratiche. L’Unione intende 

migliorare la vita delle bambine e delle donne in tutto il mondo, supportando le 

organizzazioni femminili e diffondendo informazioni sull’uguaglianza di genere 

attraverso orientamenti, migliori pratiche e campagne di sensibilizzazione. 

Peculiari provvedimenti sono proposti in tutti quei settori in cui le disparità sono 

maggiormente evidenti
254

. A tal proposito, la UE ha esortato tutti i Paesi in via di 

sviluppo a potenziare gli sforzi tesi a favorire la parità nell’accesso ai mercati del 

lavoro, all’istruzione, alla vita politica, all’assistenza medica, alla salute sessuale e 

riproduttiva, alla giustizia e ai mezzi di comunicazione pubblici. Sostiene 

l’emancipazione femminile mediante progetti di scambio (es. Erasmus 

Mundus)
255

 che consentono di condividere conoscenze ed esperienze. Si concentra 

particolarmente sulla grande sfida dell’eliminazione dell’analfabetismo femminile.   

La Commissione ha rafforzato la sua politica per l’uguaglianza di genere al di 

fuori della UE presentando, nel novembre 2020, il nuovo Piano d’azione sulla 

parità di genere (GAP III) per il periodo 2021-2025. Tale documento “mira ad 

accelerare i progressi nell’emancipazione delle donne e delle ragazze e a 

salvaguardare i risultati conseguiti nell’ambito della parità di genere durante i 25 

anni successivi all’adozione della Dichiarazione di Pechino e della relativa 

Piattaforma d’azione”
256

. Il Piano d’azione sulla parità di genere III indica cinque 
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pilastri chiave per incentivare l’adempimento degli impegni internazionali. In 

dettaglio, rende il principio della parità di genere una priorità di tutte le politiche e 

le azioni esterne; delinea una tabella di marcia per la collaborazione a livello 

nazionale, regionale e multilaterale con gli stakeholders (Stati membri, 

organizzazioni della società civile, attivisti per i diritti delle donne); intensifica 

l’intervento in aree tematiche strategiche (tra cui la lotta contro la violenza di 

genere e la promozione dell’emancipazione economica, sociale e politica delle 

donne e delle ragazze); invita le istituzioni a dare il buon esempio e garantisce la 

trasparenza dei risultati
257

. Infine, il Piano d’azione intende affrontare tutte le 

dimensioni intersezionali della discriminazione, riservando particolare attenzione 

ad esempio alle donne migranti, con disabilità e alla discriminazione basata 

sull’età o sull’orientamento sessuale. La Commissione monitorerà ogni anno i 

traguardi conseguiti nell’attuazione del GAP III. 

 

3.3 Un’Unione dell’uguaglianza: la strategia per la parità di genere 2020-2025 

   La Commissione europea ha collocato l’uguaglianza di genere in cima alla sua 

agenda politica. Il 5 marzo 2020, alla vigilia dello scoppio della pandemia da 

COVID-19, ha adottato la Strategia per la parità di genere 2020-2025
258

. Tale 

documento strategico si basa su una visione ambiziosa di un’Europa in cui i 

cittadini, pur nella loro diversità e indipendentemente dal loro sesso, siano liberi 

di perseguire le proprie scelte di vita e abbiano la possibilità di realizzarsi e 

ricoprire ruoli di responsabilità. La Strategia si fonda sul duplice approccio 

dell’inclusione della dimensione di genere combinata con misure concrete mirate.  

Finora nessuno Stato membro UE ha raggiunto la completa parità tra donne e 

uomini. La Strategia elenca le azioni chiave per il quinquennio per colmare i 

divari e per consentire all’Unione europea di sviluppare il suo pieno potenziale 

nella società, nella politica, nelle imprese. Gli impegni strategici dell’Unione 

possono essere sintetizzati in tre macro-aree di intervento: combattere la violenza 

di genere e gli stereotipi sessisti; garantire una parità di partecipazione e di 

opportunità nel mercato del lavoro, compresa l’equità salariale; e conseguire un 

equilibrio di genere a livello decisionale e politico. 
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La   Strategia per l’uguaglianza di genere per il 2020-2025   sottolinea che la 

violenza di genere è ancora una delle maggiori sfide delle nostre società e che è 

profondamente radicata nella discriminazione. La violenza e le molestie contro le 

donne e le bambine rimangono diffuse. Il rispetto della dignità e dell’integrità delle 

donne e la qualità della loro salute sono priorità assolute per la Commissione 

europea. La UE si impegna a eliminare prassi nocive dettate dalle consuetudini o 

dalle tradizioni, come mutilazioni genitali femminili, aborto forzato, 

sterilizzazione forzata, matrimoni precoci e imposti, violenza perpetrata in nome 

del cosiddetto “onore”. Per migliorare i rapporti tra i sessi e porre fine alla 

violenza di genere la parola chiave è prevenzione. Tra le azioni messe in pratica 

si può citare lo sradicamento della mascolinità tossica, ponendo, dunque, 

l’accento sulla sensibilizzazione dell’opinione pubblica verso la natura e le cause 

del fenomeno. L’investimento educativo è fondamentale, occorre coinvolgere 

attivamente bambini e giovani nella lotta contro norme e stereotipi sessisti
259

. A 

tal proposito una misura efficace prevede l’attuazione di programmi di 

informazione e formazione, che mettano al centro le questioni di genere e che 

contribuiscano a limitare lo sviluppo di comportamenti aggressivi e antisociali tra 

gli adolescenti. Il primo passo per prevenire questo genere di violenze è proprio 

riconoscere la gravità del problema e cominciare a studiare apposite politiche di 

risposta. Altri interventi riguardano la diffusione strutturale di una cultura 

dell’inclusione e della parità di genere, che non discrimini le donne. 

Migliorare il bilanciamento tra attività professionale e vita privata è uno degli 

obiettivi dell’Unione europea fissati nella Strategia. Si ritiene, infatti, che le 

responsabilità in materia di assistenza familiare debbano essere equamente 

condivise tra i genitori, in modo da permettere a entrambi di realizzarsi 

personalmente e professionalmente. Le donne continuano a essere ostacolate 

nell’accesso e nella permanenza nel mercato professionale. Attualmente in 

Europa il fatto stesso di essere donna, e ancor di più la maternità, è un 

impedimento alla carriera. La scelta di avere figli corrisponde per molte donne a 

un’uscita dal mondo lavorativo, mentre viceversa la paternità non implica alcuna 

limitazione o perdita
260

.  

I dati Eurostat più recenti, pubblicati a febbraio 2020, mostrano che 

effettivamente le donne soffrono di diversi svantaggi nell’ambito professionale. 

La partecipazione femminile è ancora sistematicamente minore di quella degli 

uomini in quasi tutti i Paesi membri. Nel 2020 nella UE il 66,8% delle donne di 

età compresa tra i 20 e i 64 anni aveva un impiego (percentuale in calo rispetto al 
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67,3% del 2019). Anche il tasso di occupazione maschile è sceso dal 79% del 

2019 al 78,1% nel 2020. Nonostante l’evoluzione positiva del tasso di 

occupazione femminile, il divario occupazionale di genere (la differenza nei tassi 

di occupazione di donne e uomini) rimane preoccupante e si attesta intorno 

all’11,3%
261

. Dopo essere diminuito di oltre un terzo dal 2002, negli ultimi anni 

ha registrato una stagnazione. In Italia, il tasso di occupazione delle donne di età 

compresa tra i 20 e i 64 anni si concretizza attorno al 53.2% e il gap con quello 

maschile raggiunge i 19,2 punti (dati Istat 2021)
262

. Il tasso di occupazione 

femminile italiano è il peggiore dopo la Grecia (48,2%) tra gli Stati UE. Vi è un 

chiaro imperativo economico per colmare il divario occupazionale di genere 

poiché comporta una grave perdita finanziaria che mina lo sviluppo sostenibile 

dell’Unione. Si producono minore ricchezza e gettito fiscale e si è meno 

competitivi. Eurofound ha stimato che nel 2018 il persistente divario 

occupazionale di genere è costato oltre 320 miliardi di euro all’anno, 

corrispondenti al 2,4% del PIL della UE
263

.  

La disparità non si limita solo alla ridotta presenza femminile. Anche quando le 

donne riescono a entrare nel mercato lavorativo si ritrovano a fare i conti con un 

differenziale retributivo di genere (differenza fra gli stipendi medi di donne e 

uomini). Le donne subiscono discriminazioni salariali dirette, ovvero ricevono un 

trattamento retributivo inferiore a quello dei loro colleghi maschi a parità di 

mansioni e inquadramento
264

. L’obbligo di raggiungere l’equità remunerativa tra 

uomini e donne è il diritto più antico e giuridicamente molto ben articolato, 

supportato dal diritto primario e derivato dell’Unione giuridicamente vincolante. 

Infatti, sin dal 1957 la parità retributiva è sancita nel diritto comunitario 

(attualmente all’art. 157 TFUE). Garantire la concreta attuazione di questo 

principio resta una sfida in tutti gli Stati membri. La UE sensibilizza i cittadini 

alla tematica attraverso la campagna annuale della Commissione europea per la 

“Giornata europea della parità retributiva”. L’evento mira a informare sul divario 

retributivo di genere e ha ricevuto eco mediatica in numerosi paesi europei (ad es. 

Austria, Belgio, Estonia, Francia, Paesi Bassi, Portogallo, Repubblica Ceca, 

Slovacchia, Spagna e Svezia).   

A livello UE in media all’ora le donne guadagnano il 13% in meno degli uomini 

per uno stesso lavoro (dati 2020)
265

. Si riscontrano variazioni a seconda del settore: 
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il divario retributivo di genere medio è maggiore nel privato in quasi tutti gli Stati 

membri (in Italia si attesta al 5% nel settore pubblico e al 20,7% in quello privato). 

Il gender pay gap viene definito ufficialmente “differenziale retributivo di genere 

non rettificato”, in quanto non prende in considerazione tutti i fattori che incidono 

sul differenziale retributivo, come le disparità in termini di istruzione e di 

esperienza sul mercato del lavoro. Il dato si riferisce soltanto alle aziende con 

dieci o più dipendenti, tiene conto del salario orario, ma è un divario che si allarga 

se si guarda alla retribuzione annua, dal momento che sovente le donne lavorano 

un numero di ore minore rispetto agli uomini.  

In otto anni, tra il 2012 e il 2020, il gender pay gap è diminuito solo in minima 

parte, dal 16,4% al 13%. Esistono differenze significative tra gli Stati membri. 

Quelle più elevate risultano in Lettonia (22,3%), Estonia (21,1%), Austria (18,9%) 

e Germania (18,3%). All’altra estremità della scala, il paese con il divario 

retributivo inferiore è il Lussemburgo (0,7%), seguito da Romania (2,4%) e 

Slovenia (3,1%)
266

. L’Italia riporta la quarta percentuale più bassa. Infatti, il gap 

salariale orario tra uomini e donne è sceso dal 6,5% del 2012 al 4,2%. L’Eurostat 

precisa che una ridotta differenza salariale di genere in alcuni Paesi non equivale 

necessariamente a un mercato del lavoro più equo, in cui le donne sono meglio 

pagate. Un minore divario retributivo di genere si verifica spesso in Stati dove ci 

sono meno lavoratrici. Allo stesso modo, gap più ampi possono essere collegati a 

un’elevata percentuale di donne impiegate in lavori a tempo parziale o alla loro 

concentrazione in un numero ristretto di professioni
267

. 

Il divario retributivo di genere compromette l’indipendenza economica delle 

donne e si allarga con l’età. Infatti, le donne hanno maggiori probabilità di vivere 

in povertà rispetto agli uomini. Nella UE le donne oltre i 65 anni ricevono 

pensioni in media inferiori del 28,3% rispetto a quelle degli uomini (dati 2020)
268

. 

Il divario pensionistico di genere (la differenza di reddito pensionistico ottenuto 

da donne e uomini) ammonta a più del doppio del divario retributivo di genere. 

Gli effetti delle disuguaglianze salariali si estendono, dunque, nel trattamento del 

periodo post lavorativo. Anche in questa circostanza tra gli Stati membri la 

situazione è diversa: si va da un gap pensionistico dello 0,1% in Estonia al 41,5% 

a Malta. 
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Il divario retributivo tra donne e uomini continua a impedire il conseguimento di 

una reale uguaglianza nelle società moderne. Le lavoratrici spesso non sono 

consapevoli della discriminazione retributiva nei loro confronti. Per questo motivo 

il 4 marzo 2021 la Commissione europea ha proposto misure vincolanti sulla 

trasparenza salariale per rafforzare l’applicazione del principio di uguale 

remunerazione tra donne e uomini che svolgono il medesimo lavoro o un lavoro 

di pari valore (in base all’art. 157 par. 3 TFUE)
269

. La direttiva, che dovrà essere 

approvata dal Parlamento e dal Consiglio, impone alle aziende con 250 o più 

dipendenti di pubblicare una relazione dettagliata sul divario retributivo di genere. 

Questo permetterà alle donne di verificare se vengono pagate equamente. Qualora 

il lavoratore ne faccia richiesta anche le imprese più piccole saranno tenute a 

fornire dati sui livelli salariali. Divulgare le informazioni potrebbe anche aiutare le 

donne a negoziare stipendi più alti, come è avvenuto in Austria, Danimarca, 

Finlandia e Svezia, dove la prassi di raccogliere dati sulle differenze remunerative 

è già consolidata. La direttiva stabilisce anche indennizzi per i dipendenti che 

hanno subito discriminazioni retributive di genere e sanzioni specifiche per i 

datori di lavoro che violano la norma sulla parità salariale. Inoltre, consente ai 

lavoratori di accedere a determinati strumenti di tutela giurisdizionale. 

Nell’aprile 2022 il Parlamento europeo ha appoggiato la proposta della 

Commissione sulla trasparenza salariale, sollecitando un ampliamento della sua 

portata
270

. Gli eurodeputati chiedono di vietare il segreto salariale nelle condizioni 

contrattuali. Le imprese UE con almeno 50 lavoratori, anziché 250 come proposto 

dalla Commissione, dovrebbero essere obbligate a diffondere le informazioni sulla 

retribuzione per genere per semplificare il confronto degli stipendi e affrontare 

qualsiasi differenza salariale esistente. Se i dati sulle remunerazioni rivelano un 

divario retributivo pari o superiore il 2,5%, i datori di lavoro, congiuntamente con 

i rappresentanti dei lavoratori, dovrebbero condurre una valutazione degli stipendi 

e sviluppare  un piano d’azione per garantire la parità. Ulteriormente, gli 

europarlamentari sostengono lo spostamento dell’onere della prova in capo al 

datore di lavoro sulle questioni legate alla retribuzione. Nel caso in cui un 

lavoratore ritenga che il principio della parità salariale non sia stato osservato e 

decida di agire in giudizio, dovrebbe essere il datore di lavoro ad attestare che non 

c’è stata discriminazione, piuttosto che il lavoratore. L’Europarlamento ha 

invitato i governi, i datori di lavoro e i sindacati ad adoperarsi per garantire che la 

retribuzione delle donne sia determinata in modo equo. Un’altra richiesta riguarda 
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la creazione di una denominazione ufficiale per le aziende che non presentano un 

divario retributivo di genere. La proposta, attualmente nella sua versione non 

definitiva, verrà negoziata da Parlamento europeo e Consiglio della UE per 

approvare il testo finale. 

In Italia, la recente Legge 162/2021 ha definito, e anticipato rispetto alla futura 

direttiva, importanti disposizioni in materia di pari opportunità tra donne e uomini 

nel contesto lavorativo
271

. Tra queste l’estensione dell’obbligo biennale di 

presentazione del rapporto sulla situazione dell’occupazione maschile e femminile 

alle imprese con oltre 50 lavoratori (in precedenza tale vincolo sussisteva solo per 

le aziende con più di 100 dipendenti). È prevista anche una “certificazione sulla 

parità dei sessi”, al fine di attestare gli strumenti concreti utilizzati dalle imprese 

per arginare il divario di genere in relazione all’opportunità di crescita in azienda, 

alla parità salariale a parità di mansioni, alla politiche di gestione delle differenze 

di genere. 

La Strategia per la parità di genere 2020-2025 ha incluso il tema della leadership 

femminile in modo preminente. Nell’ottica della Commissione europea 

l’equilibrio di genere rappresenta un requisito cruciale per la partecipazione 

femminile a tutti i livelli decisionali e per l’effettiva parità di opportunità nel 

perseguire i propri obiettivi di carriera. In particolare, le donne sono ancora 

sottorappresentate nei ruoli della ricerca. Infatti, esse ricoprono solo un quarto 

delle posizioni di vertice nonostante costituiscano quasi la metà dei dottorandi 

nell’Unione europea. La scarsa presenza femminile è correlata al sessismo vigente 

nel settore scientifico
272

. Ecco perché l’Unione sostiene la Giornata 

internazionale delle donne e delle ragazze nella scienza
273

 e ha istituito il premio 

UE per le donne innovatrici, che offre un riconoscimento alle donne che sono 

tanto eccellenti ricercatrici e innovatrici quanto anche imprenditrici di successo. 

Come affermava Rita Levi Montalcini, premio Nobel per la medicina 1986: 

«occupare una posizione di responsabilità per le donne, è un dovere, non un diritto, 

e questo vale in tutti i campi, compresi quelli scientifici e tecnologici»
274

.  

Ancora oggi sussiste un deficit democratico evidente per quanto riguarda 

l’accesso delle donne a posizioni dirigenziali, anche se la percentuale della loro 
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presenza appare nettamente aumentata negli anni più recenti. Nell’ottobre 2021, in 

media, le donne costituivano soltanto il 30,6% dei membri dei Consigli di 

amministrazione delle più grandi società quotate in borsa della UE (10,3% nel 

2011). Con notevoli differenze tra gli Stati membri che vanno dal 45,3% in 

Francia all’8,5% a Cipro. Erano donne appena l’8,5% dei presidenti dei Consigli 

di amministrazione (3% nel 2011). Anche nel settore pubblico si registra la stessa 

tendenza. Le donne continuano a rimanere ben lontane dal vertice sia negli organi 

giurisdizionali e nelle istituzioni che all’interno di agenzie governative. Nelle 

principali imprese della UE rappresentano peraltro non più dell’8 % degli 

amministratori delegati
275

.  

L’intento dell’Unione europea è, quindi, infrangere il cosiddetto soffitto di 

cristallo, ovvero quell’insieme di ostacoli culturali, sociali e psicologici che 

impediscono la parità dei diritti
276

. Per raggiungere tale scopo verrà promossa 

l’adozione di una direttiva inizialmente formulata nel 2012 dalla Commissione 

europea, riguardante il miglioramento del gender balance nei Consigli di 

amministrazione delle società quotate in borsa nella UE. Nel giugno 2022 

Parlamento, Consiglio e Commissione europea hanno raggiunto l’accordo sulla 

tanto attesa direttiva Women On Boards (dopo dieci anni di stallo)
277

. Tale 

proposta punta a garantire che almeno il 40% degli amministratori senza incarichi 

esecutivi o il 33% dei restanti posti di direzione siano occupati dal sesso 

sottorappresentato. Per chi non rispetta gli obiettivi, che dovranno essere 

conseguiti entro il 30 giugno 2026, sono previste delle sanzioni specifiche e 

commisurate all’azienda in questione. Per dare l’esempio, la Commissione si 

impegna a realizzare un equilibrio di genere del 50% a tutti i livelli manageriali 

del suo personale entro la fine del 2024. Inoltre, intende garantire una presenza 

femminile maggiore nei ruoli apicali all’interno delle agenzie europee. Questo 

requisito dovrà essere rispettato anche nel collegio dei commissari, che già 

attualmente è il più paritario di sempre. In effetti, l’esecutivo UE non è mai stato 

così rosa: formato da 13 donne e 14 uomini. C’è però un altro aspetto da tenere 

presente: esiste una differenza di genere nell’acquisizione dei portafogli. Se agli 

uomini vengono più spesso affidati dicasteri di alto profilo, come esteri e interni, 
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finanzia e industria o difesa e giustizia, alle donne si associano solitamente gli 

ambiti socio-culturali, come educazione, salute e affari sociali. 

A oggi pressoché tutti i Paesi UE sono caratterizzati da un predominio maschile 

nelle sedi rappresentative nazionali, all’interno dei comitati e di altri enti. Tale 

sbilanciamento a svantaggio delle donne è dannoso sia per il sistema democratico 

che per quello economico dell’Unione europea. Perciò, il Parlamento europeo ha 

richiesto ripetutamente un maggior sforzo per una presenza più equilibrata dei 

sessi negli organi politici, in modo da favorire un processo decisionale più equo e 

inclusivo a tutti i livelli. In una relazione adottata a gennaio 2019 

l’Europarlamento ha incoraggiato l’implementazione del principio di 

rappresentanza politica proporzionata di donne e uomini, sulla base del 

presupposto che una democrazia compiuta è anzitutto una democrazia paritaria
278

. 

Nell’Unione la partecipazione diretta e attiva delle donne alla vita politica sta 

migliorando. Ad esempio, in Italia la percentuale di donne che siedono nel 

parlamento nazionale e nel governo è in costante aumento, raggiungendo il 35% 

nel 2018
279

. Anche se la presenza politica femminile a livello UE è cresciuta 

considerevolmente, rimane ancora insufficiente. 4 su 27 è il numero di donne a 

capo degli attuali esecutivi degli Stati membri – quelle che presenziano al 

Consiglio europeo – tutte leader di Paesi del nord Europa (Danimarca, Estonia, 

Finlandia, Svezia). 6 Paesi UE non hanno mai avuto una donna capo di governo o 

di Stato: Cipro, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Repubblica Ceca e Spagna
280

. 

La carenza di donne nelle arene decisionali non permette la fedele 

rappresentazione di metà della popolazione e delle sue esigenze. In effetti, 

secondo il rapporto annuale Demography of Europe di Eurostat,  il 51,2% della 

popolazione totale dell’Unione europea è composta da donne (al 1° gennaio 2022 

la UE conta 446,8 milioni di abitanti)
281

.  

L’assenza delle donne nella sfera pubblica locale e nazionale è stata replicata a 

livello europeo con una partecipazione femminile molto bassa nelle funzioni di 
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rilievo nelle
 
istituzioni della UE. Nel 2019 l’allora presidente del Consiglio 

europeo, Donald Tusk, aveva rimarcato come solo uno degli incarichi di più alto 

livello dell’Unione europea fosse all’epoca rivestito da una donna: Federica 

Mogherini, Alto Rappresentante per gli affari esteri e la politica di sicurezza. La 

situazione è lievemente migliorata oggi con due delle istituzioni europee che 

hanno rotto il soffitto di cristallo, eleggendo per la prima volta ai loro vertici una 

donna
282

. Nel novembre 2019 Christine Lagarde è diventata la prima donna a 

dirigere la Banca Centrale Europea, sostenuta dal Parlamento europeo, che aveva 

chiesto più donne nei posti chiave per gli affari economici e monetari. Nel 

dicembre 2019 Ursula von der Leyen ha assunto il ruolo di Presidente della 

Commissione europea. Secondo la rivista Forbes, queste due figure rientrano nella 

classifica 2021 delle 10 donne politiche più influenti nel mondo.
283

 Inoltre, da 

gennaio 2022 il Parlamento europeo è guidato da una donna: l’europarlamentare 

maltese Roberta Metsola. 

Nel corso degli anni, il numero di donne europarlamentari è costantemente 

aumentato. Nel periodo tra il 1952 e il 1979 sono state solo 31 le eurodeputate in 

carica. In occasione della prima elezione diretta del Parlamento europeo nel 1979 

la quota femminile arrivò al 15,2%. Con le ultime elezioni del 2019 la cifra ha 

raggiunto il livello record del 39,3%. (rispetto al 36,4% della legislatura 

precedente). In sette Stati membri le donne hanno conquistato il 50% o più dei 

seggi: Danimarca, Finlandia, Lettonia, Lussemburgo, Malta, Slovenia e Svezia. 

La rappresentanza femminile all’Europarlamento è superiore a quella presente nei 

parlamenti nazionali, sia a livello europeo che mondiale (30,5%). Le eurodeputate 

italiane rappresentano il 41% degli eletti italiani, in linea con la media generale 

del Parlamento europeo
284

.  

In vista delle prossime elezioni del Parlamento europeo nel 2024, la Commissione 

europea incentiverà la partecipazione delle donne all’attività politica sia come 

votanti che come candidate. Ha chiesto anche ai partiti politici europei di 

presentare delle candidature di ambo i sessi in maniera eguale nelle liste elettorali. 

Inizialmente, l’opinione diffusa associava la sottorappresentazione delle donne in 

politica a una loro scarsa ambizione o presunta sostanziale inettitudine. In più, la 

collocazione negli ultimi posti della lista e il modesto spazio riservato alle 

candidate in televisione durante le campagne elettorali scoraggiavano il consenso 
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nei confronti del genere femminile. Oggi è riconosciuto e appurato che esistono 

barriere strutturali, sociali e culturali che frenano le donne nel percorso di 

candidatura ed elezione. Tra quelle individuate si possono citare: la mancanza di 

modelli femminili, gli stereotipi di genere, un accesso alle risorse iniquo e la 

violenza nei confronti delle donne nella vita politica. In particolare, benché i 

social media possano offrire una maggiore visibilità alle candidate, sono 

anche uno dei luoghi principali in cui permane la violenza psicologica, sotto 

forma di commenti sessisti, intimidazioni, mobbing
285

. 

 

3.4 Impatti del Covid-19 sul divario donne-uomini  

   L’emergenza coronavirus sta avendo vaste ripercussioni su salute, qualità della 

vita, benessere sociale ed economico. Gli impatti sono differenti su donne e 

uomini
286

. Innanzitutto, le donne sono state in prima linea nella lotta contro la 

pandemia. Nell’Unione europea le lavoratrici rappresentano il 76 % dei 49 milioni 

di operatori sanitari. Il più grande squilibrio nella UE riguarda la Lettonia, con le 

donne pari all’88% della forza lavoro nel settore sanitario, rispetto al 66% 

dell’Italia
287

. Nonostante queste statistiche, le donne occupano solo una piccola 

parte di posizioni dirigenziali o senior in ambito sanitario. Negli ospedali le 

lavoratrici sono state sottoposte a un pesante sovraccarico di lavoro e di stress 

fisico, ma anche psicologico nel vedere i pazienti soffrire e morire. Oltre a medici 

e infermiere, anche altre categorie di lavoratrici, come le addette ai servizi di 

pulizie e le cassiere dei supermercati, non hanno mai interrotto la propria attività 

dall’inizio dell’emergenza. Queste donne sono state, dunque, esposte 

quotidianamente a maggiori rischi di contrarre il virus. 

Allo stesso tempo, il 92% delle donne fornisce la gran parte dell’attività 

domestica non retribuita (rispetto all’8% degli uomini)
 288

. In tempi di lockdown 

questo carico di lavoro è stato accentuato e le donne si sono assunte ulteriori 

responsabilità domestiche e di cura. L’allungamento del tempo trascorso in casa a 

causa del confinamento ha comportato un aumento delle faccende domestiche di 
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routine, tra cui naturalmente pulire e cucinare. In più, con la chiusura delle scuole 

e delle strutture per l’infanzia i genitori hanno dedicato più tempo ai propri figli. 

Alle madri è stato anche affidato l’onere del tutto nuovo di supervisionare la 

didattica online. Questi compiti di assistenza si aggiungono al lavoro retribuito, 

sia quello delle lavoratrici essenziali sia quello delle donne che hanno lavorato a 

distanza. I numeri del Rapporto 2021 sull’uguaglianza di genere nella UE 

dimostrano il peggioramento del divario di genere esistente. Durante il 

confinamento, in media, le donne hanno impiegato 62 ore settimanali per la cura 

dei bambini (contro le 36 ore degli uomini) e 23 ore a settimana per i lavori 

domestici (15 ore per gli uomini)
 289

. 

Nel contesto del Covid-19 le donne si sono trovate in una condizione di maggiore 

vulnerabilità rispetto al rischio di perdita del lavoro e conseguentemente del 

reddito. La pandemia ha provocato effetti negativi alla carriera professionale delle 

donne, come il rallentamento o la sospensione. Invero, le donne rappresentano 

un’ampia quota dell’occupazione in molte delle attività che non rientrano nei 

servizi essenziali rimasti aperti e che comprendono mansioni che non è possibile 

svolgere a distanza. Circa l’84% delle lavoratrici tra i 15 e i 64 anni sono 

impiegate nei settori economici duramente colpiti dalla crisi sanitaria: commercio 

al dettaglio, comparto turistico - ricettivo, arte e cultura
290

.  

La pandemia ha determinato un’impennata del numero di telelavoratori, 

soprattutto per le donne, in molti paesi europei. La Finlandia registra la 

percentuale più alta di persone al lavoro da casa (25,1%), seguono il Lussemburgo 

(23,1%), l’Irlanda (21,5%) e i Paesi Bassi (17,8%), mentre l’Italia si attesta al 

12,2%
291

. Il lavoro da remoto è tradizionalmente considerato come un fattore di 

agevolazione dell’equilibrio tra lavoro e vita privata, essendo foriero di migliore 

elasticità oraria e spaziale e consentendo ai prestatori di lavoro di azzerare i tempi 

dedicati allo spostamento. Tuttavia, le migliori flessibilità e autonomie associate 

allo smart working spesso si traducono in maggiore intensità lavorativa, orari di 

lavoro e di reperibilità più estesi, incertezza dei confini tra vita professionale e 

familiare.  
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Durante il lockdown, i telelavoratori hanno affrontato numerose sfide legate 

all’organizzazione dell’orario lavorativo, all’equilibrio lavoro-famiglia, al 

benessere e all’ambiente fisico di lavoro. Entrambi i sessi hanno segnalato 

maggiori conflitti tra lavoro e vita privata. I dati dell’inchiesta Eurobarometro 

“Donne ai tempi del Covid-19”, raccolti nei mesi di febbraio e marzo 2021, 

indicano che il 7,7% delle donne e il 5,7% degli uomini hanno faticato a 

focalizzarsi sul lavoro a causa delle responsabilità familiari. Nel caso in cui le 

attività di lavoro agile siano state combinate con le prestazioni di assistenza non 

retribuita, l’impatto sulla componente femminile è stato particolarmente rilevante. 

Le telelavoratrici che dovevano contestualmente prendersi cura dei bambini 

piccoli hanno patito di più: il 27% delle donne e il 19% degli uomini in questa 

situazione lamentavano difficoltà di concentrazione. Non è solo il lavoro a essere 

influenzato dagli impegni familiari, è vero anche il contrario: circa il 31% delle 

donne e il 22% degli uomini che hanno svolto telelavoro a tempo pieno, con figli 

piccoli in casa, hanno affermato che il loro lavoro ha impedito loro di dedicare il 

tempo che volevano alla famiglia
292

. 

Il sondaggio elettronico “Vita, lavoro e COVID-19” di Eurofound (effettuato in 

più round nel corso del 2020 e del 2021) mette in luce che la crescita del lavoro di 

assistenza non retribuito e dello smartworking durante la pandemia ha colpito la 

salute mentale delle donne più intensamente degli uomini (soprattutto di quelle 

con figli piccoli). La pressione dell’equilibrio tra lavoro e famiglia ha messo a 

dura prova il loro benessere psico-fisico. Inoltre, le donne più degli uomini hanno 

sofferto di ansia e preoccupazione per il possibile contagio, per l’insicurezza 

economica e per le limitazioni sociali prolungate
293

. 

A gennaio 2021 il Parlamento europeo ha adottato una risoluzione sulla 

prospettiva di genere nell’emergenza Covid-19 in cui sottolinea il ruolo centrale 

che dovranno svolgere le donne per quanto riguarda la prevenzione e la risposta 

alla pandemia
294

. Da un lato, bisogna garantire che tutti gli strumenti politici e 

strutturali a sostegno di una ripresa sostenibile passino attraverso una solida 

analisi di genere e intersettoriale. Dall’altro lato, occorre che vi siano più donne, e 

in posizione preminente, nei processi di policy-making e di policy-decision, per 

l’elaborazione, l’implementazione e il monitoraggio delle misure a livello locale, 

                                                           
292

 Eurobarometer Flash Survey, “Women in times of COVID-19”, March 2022. 

https://www.ipsos.com/sites/default/files/ct/news/documents/2022-

03/Women_in_times_of_Covid19_2022_ep_eb_fl_report_en.pdf 

293
 Eurofound, “Living, working and COVID-19 (Update April 2021): Mental health and trust 

decline across EU as pandemic enters another year”, Publications Office of the European Union, 

Luxembourg, 2021. 

294
 Risoluzione del Parlamento europeo del 21 gennaio 2021 sulla prospettiva di genere nella crisi 

COVID-19 e nel periodo successivo alla crisi (2020/2121(INI)). 

https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2021-0024_EN.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2021-0024_EN.html
https://oeil.secure.europarl.europa.eu/oeil/popups/ficheprocedure.do?lang=fr&reference=2020/2121(INI)


85 

 

regionale, nazionale ed europeo. Di fatto, sono state proprio le leader di governo 

in Danimarca, Finlandia, Germania a essere lodate per la rapidità delle loro 

risposte politiche per “appiattire la curva dei contagi” e contenere la diffusione del 

virus. Ciononostante, le donne sono state per lo più escluse dagli organi attivati 

per gestire la pandemia. Delle 115 task force nazionali di esperti dedicate 

all’emergenza COVID-19 in 87 Stati, tra cui 17 membri UE, l’85,2 % conteneva 

in preponderanza uomini, l’11,4 % principalmente donne e solo il 3,5 % mostrava 

un equilibrio di genere. Nelle task force la percentuale femminile varia da 40,6% 

in Irlanda e 60% in Austria a 0% in Lituania e 6,7% in Ungheria
295

. Anche nella 

prima formazione del Comitato Tecnico Scientifico istituito dal Governo italiano 

su 20 componenti non erano comprese donne. Solo a seguito di una serie di 

polemiche per la scarsa rappresentanza femminile sono state successivamente 

integrate sei donne. Questo squilibrio nel potere decisionale è significativo poiché 

influisce concretamente sulla possibilità di tenere conto delle esigenze specifiche 

delle donne nelle fasi di progettazione e attuazione delle misure di sostegno e 

rilancio.  

La pandemia, e la crisi economica che ne è derivata, ha, dunque, esacerbato le 

disuguaglianze sistemiche tra uomini e donne. Il Covid-19 ha aggravato 

sensibilmente la condizione della donna (incremento delle violenze domestiche e 

dei carichi di accudimento, amplificarsi delle stesse discriminazioni)
296

. In tempi 

di difficoltà economiche, le politiche volte all’inclusività o all’uguaglianza (come 

la politica di genere) possono essere spinte in ritirata o almeno il loro progresso 

può essere ritardato. Le disparità sociali come la discriminazione di genere 

possono aumentare, poiché l’attenzione politica e pubblica si rivolge alla 

sopravvivenza economica. Ci si aspetta che le donne debbano sopportare il peso 

maggiore dei tagli alle politiche sociali, rafforzando così ulteriormente il divario 

di genere. Tuttavia, le crisi economiche non hanno necessariamente comportato la 

regressione dei diritti tutelati. Al contrario, lo sviluppo dei diritti sociali è stato 

spesso visto dai leader della UE come un modo per alleviare la crisi economica
297

. 

Ad esempio, l’inasprimento della borsa derivante dallo shock petrolifero all’inizio 

degli anni ‘70 non ha portato a una restrizione dei diritti delle donne, ma ha 

rappresentato invece un momento per una drastica espansione della legislazione sulla 
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parità tra i sessi. Le dimensioni economiche e sociali della costruzione europea sono 

tutt’oggi intrinsecamente legate.  

La promozione della parità tra uomini e donne è al centro della risposta politica 

dell’Unione alla pandemia. Effettivamente, l’uguaglianza di genere non è mai stata 

così rilevante nell’agenda politica UE. Nonostante le sfide emerse con 

l’emergenza sanitaria, l’esecutivo europeo ha profuso un grande impegno al fine 

di attuare la Strategia per l’uguaglianza di genere 2020-2025. Per meglio 

controllare e confrontare i risultati raggiunti nei singoli Stati membri, la 

Commissione europea ha inaugurato l’8 marzo 2022 il “Portale di monitoraggio 

della Strategia per la parità di genere”, sviluppato dal Centro comune di ricerca 

della Commissione (JRC) e dall’Istituto europeo per l’uguaglianza di genere 

(EIGE)
298

. Tale progetto intende mettere a disposizione dati sempre aggiornati 

sull’avanzamento dello stato di parità di genere. I responsabili politici, i 

ricercatori e i portatori di interesse potranno così identificare le opportunità, i 

punti di debolezza e  monitorare gli sviluppi nel tempo. Anche se la pandemia ha 

rallentato l’evoluzione della parità di genere, essa non ha annullato i faticosi 

guadagni conseguiti. Ogni anno l’Unione europea compie piccoli e costanti passi 

in avanti in materia. Vera Jourová, Vicepresidente della Commissione per i Valori 

e la trasparenza, ha rimarcato che la UE sta continuando a progredire e a 

promuovere l’equità e l’uguaglianza, senza alcun segno di arretramento.  
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Conclusioni: una parità ancora incompleta 

   Pur in presenza di un quadro normativo europeo assai articolato e avanzato, che 

riconosce identici diritti e opportunità a donne e uomini, l’equità tra i sessi non 

rappresenta oggettivamente ancora una realtà. Di fatto, la discriminazione nei 

confronti delle donne permane in tutti gli Stati membri. Gli strumenti legislativi 

adottati non sono stati sufficienti a garantire una sostanziale parità e non hanno 

eliminato la violenza di genere. Le leggi sono fondamentali, ma, da sole, non 

possono innescare il mutamento sociale, che deve avvenire nella mentalità, esse 

possono semmai accompagnarlo. L’atteggiamento verso l’eguaglianza sta 

evolvendo, ma neppure le nuove generazioni sono immuni dalle disparità e dagli 

stereotipi di genere. Quotidianamente, più o meno consapevolmente, siamo 

influenzati da una retorica e una cultura maschilista - tutt’altro che sconfitte o in 

via di estinzione - che nascondono antichi pregiudizi, contraddizioni e luoghi 

comuni. Lo stereotipo della donna percepita come sesso debole, subordinata 

all’uomo, è radicata nel tessuto sociale, a causa di una visione patriarcale, difficile 

da scardinare
299

. Le discriminazioni sessiste persistono in seno al mercato del 

lavoro, alla politica, alla società e incidono sulla vita delle donne, fuori e dentro 

casa. Gli stereotipi legati ai generi confinano donne e uomini in ruoli tradizionali, 

limitandone, quindi, lo sviluppo personale, educativo e professionale. Essi 

ostacolano l’avanzamento della parità di genere poiché continuano ad alimentare 

la discriminazione tra i sessi e i comportamenti violenti, sia fisici che psicologici. 

Per smantellare gli stereotipi sessisti strutturali e rivedere i ruoli di genere 

socialmente assegnati è decisivo il rafforzamento delle campagne di prevenzione e 

sensibilizzazione, in particolar modo tra i più giovani. L’educazione al rispetto 

reciproco, alla democrazia, al rifiuto di qualsiasi forma di violenza può fornire un 

solido sostegno per concepire i rapporti umani come paritari, solidali, empatici, 

anziché competitivi e fondati sul potere. Serve però soprattutto che gli adulti 

forniscano modelli di condotta adeguati, perché è l’imitazione del comportamento 

la forma di apprendimento più diretta in ambito sociale
300

. In effetti, la 

socializzazione primaria contribuisce fortemente al mantenimento dei ruoli 

sessuali, perché fin dalla nascita i bambini vengono trattati in modo diverso a 

seconda del sesso. Attraverso i processi formativi messi in atto all’interno della 

famiglia, dei contesti scolastici, delle istituzioni ecclesiastiche e politiche, si 

assiste alla creazione e alla perpetuazione di una società in cui è prevalente la 

figura maschile. È importante distinguere il concetto di sesso che richiama le 

caratteristiche biologiche e fisiche di una persona da quello di genere che ha 

origine da costruzioni sociali e culturali, e riguarda i ruoli e le responsabilità che 
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vengono attribuite agli uomini e alle donne
301

. I mezzi di comunicazione 

esercitano una profonda influenza sulla pubblica percezione dell’uguaglianza di 

genere. In particolare, la televisione e i social network dovrebbero proporre 

un’immagine sempre più inclusiva e capace di valorizzare le differenze tra i sessi. 

L’immagine femminile deve essere rappresentata in modo da rispettare la dignità 

della donna. Nelle iniziative che perseguono l’effettiva equiparazione fra i sessi 

occorre inserire la correzione del linguaggio in un’ottica di genere. Difatti, il 

linguaggio può veicolare pregiudizi sessisti, che relegano le donne in schemi 

semplificati e riduttivi. Un linguaggio non discriminatorio comporta l’impiego di 

forme linguistiche che non stereotipizzano, non etichettano, non omettono
302

.  

Il processo di integrazione europea ha implicato un progressivo innalzamento 

della soglia di tutela dell’uguaglianza e del divieto di discriminazione sessuale 

verso uno standard minimo, sempre più elevato. La legislazione e le politiche 

comunitarie in materia di parità di genere lasciano ampi margini di miglioramento. 

Il cammino verso l’uguaglianza tra donne e uomini si rivela ancora incompiuto. 

L’Unione europea è soltanto a metà della strada che conduce alla realizzazione 

della parità di genere. Il problema principale non risiede nell’assenza di norme a 

tutela delle pari opportunità, bensì nella loro implementazione estremamente lenta 

negli ordinamenti nazionali. Ciò è dovuto in parte alla scarsità delle risorse 

destinate effettivamente ad azioni mirate. Inoltre, parecchi Stati non sono così 

diligenti nel concretizzare gli obblighi assunti ufficialmente. Gli strumenti ci sono, 

ma spesso manca la volontà. Senza un impegno serio e consapevole è improbabile 

che la piena parità venga raggiunta. Innanzitutto, per risolvere i divari tra i suoi 

Paesi membri, la UE dovrebbe introdurre norme uniformanti e vincolanti ed 

esortare gli Stati a utilizzare misure che verifichino e garantiscano il 

coinvolgimento delle donne in tutti i settori della società. L’Unione deve 

rafforzare il confronto continuo con le imprese, i governi, i parlamenti, i sindacati, 

la società civile e gli organismi attivi nel campo della parità. Dalla metà degli anni 

‘80 la crescente partecipazione di individui e gruppi che non sono emanazioni 

dello Stato è stato elogiato e incoraggiato come forma di democratizzazione. 

Tanto è vero che nel corso dell’elaborazione delle politiche europee vengono 

regolarmente previste delle procedure di consultazione aperte per permettere ai 

cittadini, alle parti sociali e alle ONG di esprimere il loro punto di vista. La 

consapevolezza pubblica e il sostegno alle attività della UE nel campo 

                                                           
301

H. Charlesworth e C. Chinkin, “The Boundaries of International Law: A Feminist Analysis”, 

Manchester University Press, 2000. 

302
 S. Baldin, “Parità di trattamento. Dal quadro normativo europeo al dovere delle 

amministrazioni pubbliche di utilizzare un linguaggio sensibile alle differenze di genere” in 

“Diritto, economia e società. In ricordo di Luisa Cusina” a cura di R. Di Biase, S. Frisano e L. 

Paolino, EUT Edizioni Università di Trieste, Trieste, 2018, pp. 11-24.  

https://www.openstarts.units.it/handle/10077/22707 

https://www.openstarts.units.it/handle/10077/22707


89 

 

dell’uguaglianza di genere appaiono forti. Inoltre, sforzi congiunti di 

collaborazione tra i regimi internazionali e regionali in materia di diritti umani 

sono cruciali
303

. Nonostante le differenze nelle società e nelle culture, la 

discriminazione nei confronti delle donne presenta una tendenza comune e, per 

sradicarla, gli Stati devono intraprendere programmi specifici di prevenzione, 

protezione e, se rilevante, di perseguimento penale. Il dialogo tra i sistemi 

giuridici potrebbe essere fruttuoso per affinare i meccanismi in vigore per 

incentivare la parità di genere.  

L’eguaglianza tra i sessi riguarda in primis la giustizia sociale ed economica. 

Bisogna però evitare l’errore di considerare la parità di genere come una 

questione esclusivamente femminile. La promozione dell’uguaglianza non 

favorisce solo le donne. La capacità di sviluppare e sfruttare il potenziale e il 

talento di entrambi i sessi a disposizione ha un impatto importante e duraturo su 

crescita, benessere, sostenibilità, competitività. Ogni volta che si diminuiscono le 

disparità di genere, si guadagnano nuove frontiere e possibilità. Difatti, quando la 

donna è perfettamente integrata in ogni settore della vita pubblica e privata, la 

comunità ne trae vantaggi a tutti i livelli. L’emancipazione femminile e la 

prevenzione della violenza contro le donne sono precondizioni per realizzare 

società più eque, inclusive e prospere
304

. 

In questo momento in cui le fasi critiche della pandemia si stanno attenuando, è 

prioritario porre il tema della parità di genere al centro del dibattito internazionale. 

L’uguaglianza di genere rimane un elemento che contraddistingue l’identità 

politica e culturale europea. Il Covid-19 ha dimostrato, ancora una volta, quanto 

sia radicata l’interdipendenza tra gli Stati a ogni livello. Dunque, per affrontare 

efficacemente problemi comuni occorre lavorare insieme alle soluzioni. 

Personalmente auspico un percorso unitario e condiviso in tutta Europa. È 

necessario costituire un’alleanza tra istituzioni, politica ed economia per 

incoraggiare il rispetto dei diritti delle donne e la promozione dell’uguaglianza 

attraverso un approccio “olistico” e multidisciplinare. Infine, reputo essenziale 

una maggiore diffusione dell’informazione sulla normativa e sulla giurisprudenza 

dell’Unione europea in materia di parità di genere per consentire il suo 

raggiungimento poiché, ancora oggi, molte donne non sono a conoscenza dei 

meccanismi di tutela e solidarietà e dei micro finanziamenti di cui possono 

usufruire. 
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https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/society/20200206STO72031/mutilazioni-genitali-femminili-dove-e-perche-vengono-ancora-praticate
https://ec.europa.eu/eurostat/data/database
https://eige.europa.eu/gender-equality-index/about
https://ec.europa.eu/info/funding-tenders/funding-opportunities/funding-programmes/overview-funding-programmes/european-structural-and-investment-funds_it
https://ec.europa.eu/info/funding-tenders/funding-opportunities/funding-programmes/overview-funding-programmes/european-structural-and-investment-funds_it
https://ec.europa.eu/info/funding-tenders/funding-opportunities/funding-programmes/overview-funding-programmes/european-structural-and-investment-funds_it
https://ec.europa.eu/info/funding-tenders/find-funding/eu-funding-programmes/european-social-fund_it
https://ec.europa.eu/info/funding-tenders/find-funding/eu-funding-programmes/european-social-fund_it
http://dati.istat.it/Index.aspx?DataSetCode=DCCV_TAXOCCU1
https://ec.europa.eu/eurostat/web/products-eurostat-news/-/edn-20220307-2
https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/society/20200109STO69925/divario-retributivo-di-genere-le-donne-guadagnano-meno-degli-uomini-nell-ue
https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/society/20200109STO69925/divario-retributivo-di-genere-le-donne-guadagnano-meno-degli-uomini-nell-ue
https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/society/20190226STO28804/le-donne-al-parlamento-europeo-infografica
https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/society/20190226STO28804/le-donne-al-parlamento-europeo-infografica
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https://www.europarl.europa.eu/news/it/headlines/society/20210225STO98702/l-

impatto-della-pandemia-covid-19-sulle-donne-infografica 

https://composite-indicators.jrc.ec.europa.eu/ges-monitor 
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